
Le giravolte di Grillo

ILRETROSCENA

ANDREACARUGATI

Nessuna fiducia, governo Passera, Ro-
dotà premier, esecutivo tecnico: le gira-
volte di Grillo non si fermano. Ieri è ar-
rivata l’ultima: pronti a valutare un go-
verno «senza i partiti». All’assemblea
dei parlamentari eletti (con risicate
maggioranze) i due capigruppo 5 Stel-
le. Polemica su quella di Montecitorio
che nel suo blog dice che il fascismo
aveva un «altissimo senso dello Stato».
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ILPERSONAGGIO

ROBERTOROSSI

TELECOMCEDE LA TV

Cairo si prende «La7»
con un regalo milionario

DOMANILA DIREZIONE

Bersani chiama il Pd:
nessun accordo col Pdl

L’ANALISI

VINCENZOVISCO

Sarebbe la prima volta che accade e po-
trebbe essere una nuova speranza nel-
la lotta contro l’Aids. Una neonata,
trattata con cure precoci a 30 ore dalla
nascita, è guarita completamente. L’in-
tervento è stato annunciato dall’ospe-
dale dell’Università del Mississippi.
 GRECOA PAG. 12

● Venduta per un milione
ma con la ricapitalizzazione
assicurata di 88 milioni
● L’editore: «Per me
è una patata bollente»

● Neonata guarita grazie
alle cure precoci effettuate
subito dopo la nascita
 

Quelle tensioni
su Bernabè
ILCOMMENTO

RINALDOGIANOLA

GIANNICUPERLO

NUOVASPERANZADAGLI USA

La bambina che batte l’Hiv

● Iniziate le Congregazioni
La promessa: il Papa per
Pasqua MONTEFORTE APAG. 13

ARTUROPARISI

U:Lavergogna
degli
ultimi lager
Pivettapag. 19

Libri ebambini
una sfida alla crisi
DeSanctispag. 17

CONCLAVE

I cardinali
vogliono
sapere tutto
di Vatileaks

C’è pure il cambio a sorpresa di
albergo, per depistare ancora
una volta cronisti e tv. All’ora di
pranzo i parlamentari grillini
lasciano il quartier generale del
Saint John vicino San Giovanni
per traslocare nei pressi della
stazione Termini, all’Hotel
Universo, dove Grillo e
Casaleggio arrivano poco dopo.
 SEGUEAPAG. 2

Folgorati
dai portaborse

Farina: le mie
amiche
damorire
Amentapag. 18

Per capire chi davvero è
Gianroberto Casaleggio, nato a
Milano 59 anni fa, il perito
informatico che con Beppe
Grillo ha dato vita al
Movimento 5 Stelle, si deve fare
come il gambero: andare
lentamente a ritroso. E seguire
l’unica traccia visibile: il
business.
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Il guru
con il buco

È chiaro che il pensiero dà
fastidio anche se chi pensa
è muto come un pesce
anzi è un pesce e come pesce
è difficile da bloccare
perché lo protegge il mare
Com’è profondo il mare

LucioDalla

Staino

Il pm: ad Arcore circuito
prostitutivoper ilCav
Larequisitoriaal processoRuby: mercimonio sessuale.Respinto
il ricorso, Cosentinoandrà in carcere  FANTOZZIVESPO APAG. 6

I risultati delle elezioni italiane,
per quanto inattesi, non sono
sorprendenti alla luce di quanto
sta accadendo in Europa ormai
da alcuni anni: la presenza di
movimenti di protesta, populisti.
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Non servono
governi tecnici

 APAG. 6

Scelta senza
subordinate

Un’autentica occasione: solo un milio-
ne di euro. È il prezzo con cui Umberto
Cairo ha acquistato La7 da Telecom.
Con l’aggiunta del regalo di una ricapi-
talizzazione preventiva fino a 88 milio-
ni e l’azzeramento dei debiti. L’impren-
ditore: una patata bollente.
 VENTURELLIAPAG. 9

● «Il governo non lo decide Grillo». Pronti gli otto punti
● I dubbi di Veltroni e Renzi SABATOZEGARELLI APAG.6-7

La «valorizzazione» delle attività
tv di Telecom Italia è terminata
con la vendita de La7 a Urbano
Cairo, editore di Diva&Donna.
 SEGUE APAGINA9
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Ha perso
il «partito»

Prima dice niente fiducia, poi lancia il governo «senza partiti». E la capogruppo loda il fascismo
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L’unica cosa chiara sembra il fermo no
a qualunque «governo dei partiti». Gui-
dato da leader riconosciuti. «Saremmo
irresponsabili se ci alleassimo con lo-
ro», ribadisce Beppe Grillo in una inter-
vista a Wired.it. «Destra e sinistra era-
no già alleati prima con Monti. Lo sa-
ranno ancora con un altro presidente
del consiglio, chissà, forse Corrado
Passera». e al New York Times aggiun-
ge: «Sarebbe inammissibile garantire
la stabilità di un qualsiasi governo ita-
liano. Sarebbe come se Napoleone
avesse fatto un patto con Wellington».

Il leader dei 5 stelle, nonostante il
lutto per la morte del suocero irania-
no, arriva all’hotel Universo di Roma
per la sua prima riunione con i 162
neo-eletti in Parlamento insieme al fe-
delissimo Casaleggio. Per prima cosa
benedice l’elezione dei due nuovi capi-
gruppo di Camera e Senato, Roberta
Lombardi e Vito Crimi. Poi ribadisce
ai suoi la linea, «andremo avanti per la
nostra strada», senza rinunciare a una
battuta con una deputata: «Allora, la
diamo questa fiducia Bersani? Siamo
qui per questo...». E lei: «Sì, sì, come
no...».

Nel tardo pomeriggio, però, duran-
te la loro prima conferenza stampa, i
due nuovi capogruppo lasciano aperte
diverse ipotesi per il nuovo governo.
«Un esecutivo tecnico? Vediamolo, pri-
ma vediamolo. Se ci viene proposto un
governo di tecnici lo considereremo
ma confermiamo il no al governo dei
partiti. Spetta alla coalizione che ha
vinto le elezioni e al presidente della
repubblica fare una proposta, che ora
non c'è», spiega Crimi. «Qualunque
proposta alternativa al governo dei
partiti, i gruppi di Camera e Senato la
valuteranno». Anche un Monti bis?
«Qualunque scelta che sarà fatta da Na-
politano, la valuteremo». Secondo
Crimi, anche l’atteggiamento di fronte
a un tentativo di Bersani non è sconta-

to: «Decideranno i gruppi di Camera e
Senato quando si riuniranno».

Insomma, i grillini si tengono le ma-
ni libere. E non scoprono le loro carte.
Anzi, le tengono ben coperte. E tutta-
via l’ipotesi di un governo del presiden-
te, di segno assai diverso dall’esperien-
za Monti, sembra farsi strada. Ne par-
la su Radio24 Claudio Messora, blog-
ger vicino ai grillini, che propone an-
che un identikit di un possibile pre-
mier gradito ai 5 stelle: «Un nome po-
trebbe essere quello di Rodotà, una
persona stimata. Grillo potrebbe ap-
poggiare un governo fatto da persone
neutre che non hanno fatto danni in
passato». Solo una traccia, per ora.

All’amico Beppe arriva l’appello di

don Andrea Gallo, prete di frontiera a
Genova: «Caro Beppe, caro Bersani,
non giocate al massacro». A Grillo l’in-
vito ad «andare al tavolo. Passano i me-
si e i tuoi elettori ti chiederanno: dove
sono i cambiamenti?Obiettivo priorita-
rio sono le riforme». Di certo, di fronte
a un governo tecnico “tipo Passera”,
con un banchiere o un tecnocrate alla
guida, i grillini sarebbero fieri di stare
all’opposizione.

PERALZATADIMANO
Ieri, nonostante il clima naif da assem-
blea studentesca, la votazione per i
due capi dei gruppi parlamentari (che
resteranno in carica solo 3 mesi e poi
saranno sostituiti) è stata tutt’altro
che un plebiscito: solo 34 voti su 54
per Crimi in Senato, e 37 su 109 i voti
per Lombardi alla Camera. Cinque era-
no i candidati per palazzo Madama,
una decina per Montecitorio. «È la de-
mocrazia», spiega lo stesso Crimi, fede-
lissimo di Casaleggio, evidentemente
deluso dall’esito della votazione. Del
resto, è proprio sul Senato che si con-
centrano le ansie di Grillo, il terrore
che qualcuno dei suoi possa «cambiare
casacca», come ha scritto lo stesso co-
mico domenica sul suo blog. E 20 «non
allineati» alla prima votazione, non so-
no certo di buon auspicio. Su Twitter,
Grillo ha postato una foto dei suoi ono-
revoli con le mani alzate per illustrare
la votazione. Peccato che fosse uno
scatto di domenica pomeriggio in un
altro hotel della Capitale, quando il te-
ma dei capigruppo non è stato neppu-
re affrontato. Del resto, come fanno
notare alcuni costituzionalisti, la nomi-
na di ieri è solo un’indicazione informa-
le, visto che l’elezione dei capigruppo
è normata dai regolamenti parlamen-
tari, e si svolge dopo l’insediamento
delle Camere, e dopo che si sono costi-
tuiti i gruppi.
Quarant’anni Crimi, 39 la Lombardi,
anche i due capigruppo hanno curri-
culum da persone normali. Lui,origi-
nario di Palermo, è assistente giudizia-
rio alla Corte d'Appello di Brescia, do-
po aver vinto un concorso pubblico, ha
vinto le parlamentarie dei 5 stelle in
Lombardia e nel suo primo discorso
ha invocato una «rivoluzione cultura-
le». Lombardi, 39 anni, romana, mam-
ma e attivista dal 2007, ha una laurea
in Giurisprudenza e un impiego in una

azienda romana che si occupa di arre-
damento d’interni. Si è avvicinata ai 5
stelle durante un periodo di riposo for-
zato a causa degli orecchioni. In un
post pubblicato sul suo blog il 21 gen-
naio scorso, ha espresso alcuni giudizi
benevoli a proposito del fascismo. «Da
quello che conosco di Casapound, del
fascismo hanno conservato solo la par-
te folcloristica (se vogliamo dire così),
razzista e sprangaiola. Che non com-
prende l’ideologia del fascismo, che
prima che degenerasse aveva una di-
mensione nazionale di comunità attin-
ta a piene mani dal socialismo, un altis-
simo senso dello stato e la tutela della
famiglia». Sui sindacati il giudizio è
tranchant: «Hanno esaurito una mis-
sione nel momento in cui si sono tra-
sformati in grumi di potere che mer-
canteggiano soldi, cariche, proprietà
con quelli che dovrebbero essere i lo-
ro interlocutori dall’altra parte della
barricata ma che sono diventati i loro
complici di inciuci alle spalle dei lavo-
ratori».

CHISONO

ILRETROSCENA

Lepresentazioniepoi
ledomandeeidubbi
deineoelettigrillini
Dalweb:«Per favore,
comecollaboratori
evitatemoglieamanti»

A. C.

SEGUEDALLAPRIMA
Entrando però da un ingresso secon-
dario. Modalità super carbonare che
poi vengono smentite dalla catarsi del
web, con la diretta sul canale Internet
«La Cosa» della riunione tra i due lea-
der e la truppa. Una diretta che salta
più volte e che parte pochi istanti pri-
ma della fine dell’intervento del Ca-
po, in modo che le sue parole restino
ignote agli assenti. «Il riserbo è un no-
stro diritto», protesta Vito Crimi, neo
eletto capogruppo al Senato, che di-
venta un po’ la star della diretta, insie-
me alla sua collega Roberta Lombar-
di. Sono loro a gestire la riunione, do-
po che il comico lascia la sala (il suo
percorso verso la macchina diventa
una rissa con fotografi e camera-
men), a dare le indicazioni agli eletti,
dalla casa da affittare a Roma fino alla
regole per i portaborse. Sembrano un
po’ gli animatori di un villaggio vacan-
ze, o i leaderini che dirigono il traffico
di una occupazione studentesca. Sul-
la chat grillina lui viene paragonato a
un «rivenditore Apple che sembra
sappia tutto lui». L’uso forsennato
dell’inglese accomuna i due nuovi por-
tavoci grillini ai tecnici di Monti, dalla

«job description» alle «policy comu-
ni» al «cohousing» (case in comune).

Ma rapidamente si scivola su terre-
ni più concreti, come l’aspettativa da
chiedere al datore di lavoro («È un vo-
stro diritto previsto dalla legge!»),
agli hotel dove alloggiare. «Cerchia-
mo quelli convenzionati con la Came-
ra», propone la Lombardi, che assicu-
ra informazioni per i non romani sul-
le linee del metrò. Mentre Crimi inca-
rica un gruppo di onorevoli di prepa-
rare una «tavola sinottica» con tutti
gli incarichi del Parlamento, dalle pre-
sidenze ai questori, in modo da pre-
sentarsi alla prossima riunione, il 10
marzo, con una lista di nomi da collo-
care, naturalmente «in base alle com-
petenze». E mentre lui invita la trup-
pa a visitare il cantiere Tav in Valsusa
(«Possiamo entrare,. siamo parlamen-
tari!»), dalla platea piovono domande
sui portaborse. «Chi possiamo nomi-
nare?». «Sarebbe opportuno evitare
amici, parenti e amanti», spiegano i
due capi. «Oppure no? In tutti i modi
dobbiamo adottare delle policy comu-
ni, una line valida per tutti», retroce-
dono subito.

Ma come? Mogli e amanti come la

Casta? Subito sulla chat della web tv
esplode la protesta degli internauti:
«Non c’è bisogno di portaborse», «Se
ve li scegliete tra parenti e amici vi
sputo addosso», «Mica vorrete unirvi
subito al magna magna?». E se viene
ribadito il dimezzamento a 5mila eu-
ro lordi dello stipendio base degli elet-
ti, il mantenimento della «diaria» e di
tutte le altre voci accessorie dello sti-
pendio da onorevole (per un totale di
circa 8mila euro netti al mese) diven-
ta oggetto di discussione sulla chat a 5
stelle. «Toglietevi anche la diaria», in-
vocano alcuni simpatizzanti. «Figura-
tevi se non ci abbiamo pensato», spie-
ga in diretta Matteo Ponzano, dj mila-
nese, diventato uno dei volti di punta
della tv grillina. «Ma il Parlamento
non è come la regione Sicilia, è più
complicato». «Troveremo il modo di
restituire la parte eccedente, e comun-
que rendiconteremo tutte spese», gli
fa eco Crimi.

Il piatto forte del pomeriggio sono
le autopresentazioni dei parlamenta-
ri, tutti alla prima esperienza. E se
Crimi cita la «rivoluzione culturale»
(si spera senza riferimenti a Mao), al-
tri utilizzano metafore belliche. «La

guerra inizia adesso», assicura Ales-
sandro Di Battista, trentenne roma-
no. Gli eletti si presentano in rigoroso
ordine alfabetico: nome, cognome, re-
gione, aree di interesse e preferenze
per le attività da svolgere in Parlamen-
to. L’applauso più forte tocca al sena-
tore sardo Roberto Cotti: «Io vorrei
poter andare dall’aeroporto alla Ca-
mera in bicicletta». «Io in quanto som-
melier mi occuperei di agricoltura»,
dice Diego De Lorenzis di lecce.
Manlio Di Stefano, «tre lingue e stu-
dio la quarta», chiede la Commissione
Esteri. Un pacifista prenota la Difesa.
Paolo Bernini, 25 anni, emiliano, si de-
scrive come «vegano e disiscritto dal-
la Chiesa cattolica».

Più serio il viterbese Massimiliano
Bernini, 37 anni,docente precario,
che annuncia il suo impegno «per ri-
solvere i problemi della scuola pubbli-
ca». Non mancano aneddoti persona-
li, come il parlamentare che puntua-
lizza «sono felicemente sposato, ci te-
nevo a dirlo», e Simone Valente, 26
enne ligure, laureando in Scienze Mo-
torie, che racconta: «Mi è toccato spo-
stare la discussione della tesi da mar-
zo a luglio...». Applausi anche per lui.

«Ma chi possiamo nominare come portaborse?»

Beppe Grillo assediato
dai giornalisti mentre
lascia l’hotel Universo
FOTO LAPRESSE/ ROBERTO MONALDO

● Roberta Lombardi
Indicatacomecapogruppo alla
Camera.39 anni, romana, impiegata,
laureata inGiurisprudenza alla
SapienzadiRomacon una tesi sul
dirittocommerciale, lavora in
un’aziendadiarredamento d’interni.
Madredi un bimbodi 10mesi,è
un’attivistaCinqueStelle daseianni.

LACRISI ITALIANA

ANDREACARUGATI
ROMA

Grillo: governo senza partiti
Capogruppo loda il fascismo

ILCASO

Associazioni ebraiche
francesi:«Uncomico
antisemita»
BeppeGrillo,oltrea essere
«demagogo,populista, controverso
erazzista» è anche«profondamente
antisemitae antisionista».E le «tesi
nauseabonde»delMovimento 5
Stelle«potrebbero riportare l’Italia a
unperiodo oscurodellasua storia», il
fascismo.Èquesta la
preoccupazioneespressa dal
ConsigliodiRappresentanzadelle
Istituzioniebreedi Francia (Crif) in
occasionedelle elezioni politiche
italiane. Il titolo dell’articolo apparso
sul sitodelCrif è «BeppeGrillo, le
Dieudonné italiano»alludendo al
famosoumoristamilitante franco
camerunense. IlCrif prende dimira il
percorsopoliticodi BeppeGrilloche
«nonhamai nascosto lasuasimpatia
eammirazione per il suo amico
Blondet»,direttoredi Effedieffe.com,
unodei«più importanti siti italiani
antisemitae complottista».

Ipresidentidisenatoriedeputati.Atermine

● Vito Claudio Crimi
Sceltocomecapogruppo al Senato.
Ha40 anni, è originariodi Palermoma
viveaBrescia. Lavora comeassistente
giudiziarioallaCorte d’Appello
bresciana.Attivonei meetup«Amici
diBeppeGrillo» dal 2007. Nel 2010è
statocandidatodal M5S alla
Presidenzadella RegioneLombardia.

● I neo-eletti si dividono alla prima votazione
sui presidenti: 34 voti su 54 per Crimi al Senato, 37
su 109 alla Camera per Roberta Lombardi
Che dice: l’ideologia fascista aveva senso dello Stato
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SEGUEDALLAPRIMA
L’abbrivio per questo percorso lo for-
nisce uno dei punti delle “tavole della
legge”, il manuale di comportamento
che gli aspiranti candidati grillini han-
no sottoscritto prima di sbarcare a Ro-
ma. Uno dei punti tratta di comunica-
zione politica. Si legge: «...la concreta
destinazione delle risorse del gruppo
parlamentare (andrà, ndr) a una strut-
tura di comunicazione a supporto del-
le attività di Camera e Senato su desi-
gnazione di Beppe Grillo...». Secondo
il manuale, dunque, la comunicazione
dei 5 Stelle sarà affidata a una società
esterna. Che avrà fra le mani circa se-
dici milioni di euro l’anno, 80 in tutta
la legislatura, per due terzi provenien-
ti dalla Camera visto che il Movimen-
to 5 Stelle ha circa 100 parlamentari.

Chi gestirà tutto questo denaro? Ie-
ri il capogruppo al Senato dei 5 Stelle,
Vito Crimi, ha fatto sapere che solo
metà di quei soldi sarà impiegata ma
che la decisione spetterà sempre a
Grillo. Il quale difficilmente proporrà
una gara d’appalto. Anche perché da
molti anni questo è il core business
proprio di Casaleggio, come ha docu-
mentato Antonio Amorosi, che ha
pubblicato per Affaritaliani.it, una vi-
deo inchiesta ben riuscita. Tra l’altro
non tutti sanno che Casaleggio ha ge-
stito per tre anni, a partire dal 2006,
anche la comunicazione in Rete per
l’Italia dei Valori. Con risultati confor-
tanti in termini di visibilità per Anto-
nio Di Pietro, ma meno per il bilancio
del partito arrivato a spendere per la
comunicazione Internet oltre mezzo
milione di euro (nel 2008).

Ma l’Idv è stato solo un diversivo,
un passatempo. Il vero cavallo vincen-
te è Beppe e il suo Movimento al quale
Casaleggio applica un sistema di stra-
tegia comunicativa. Quale? Quello
che aveva sperimentato con la sua pri-
ma creatura: la Webegg. Qui occorre
fare un salto all’indietro fino al 2000.
Sono gli anni del boom Internet e il
manager-guru è amministratore dele-
gato proprio della Webegg, società
che fa capo alla Olivetti (e nel 2002
passerà sotto Telecom). Che fa? Si trat-
ta di un gruppo multidisciplinare per
la consulenza delle aziende e della
pubblica amministrazione in Rete, ef-
ficienza aziendale, Internet, capacità
di penetrazione dei prodotti sul merca-
to attraverso il web marketing e, per
le pubbliche amministrazioni, sistemi

di efficienza mirati all’e-governance.
In sostanza applica software e modelli
di business americani a società italia-
ne.

Come vanno gli affari? Male. Nel
2001 la società chiude con un passivo
di 1,5 milioni, nel 2002 sale a 15. Casa-
leggio sarebbe stato un manager per-
fetto per gli sberleffi di Grillo. Tant’è.
La sua società è, però, piena di giova-
ni. Anche senza esperienza, ma carica-
ti di responsabilità. All’interno delle
tre sedi di Milano, Torino e Bologna fa
costruire una stanza a forma di uovo
per dare una sensazione futurista. Or-
ganizza viaggi, tutti gratuiti, conven-
tion, e stila una lista di comandamenti
aziendali. I principi sono molto simili
a quelli del Movimento grillino: assen-
za di competitività interna (uno vale
uno), responsabilità sul risultato (che
ricorda le “semestrali” a cui sono sot-
toposti i consiglieri Movimento 5 Stel-
le che ogni sei mesi devono avere la
conferma dei cittadini), il divertimen-
to come forma creativa (il movimento
è affidato a un comico). Il punto più
importante è però l’ottavo: l’invenzio-
ne continua del business.

Casaleggio e Telecom divorziano.
Lui, insieme ad altri 4 dipendenti
dell’azienda della galassia del colosso
telefonico (Enrico Sassoon, Luca Eleu-
teri, il figlio Davide Casaleggio e Ma-
rio Bucchich), fondano nel 2004 la Ca-
saleggio & Associati.

Da allora diventa un personaggio

pubblico suo malgrado. Fonda il blog
di Beppe Grillo, organizza i Meetup
(gli incontri) dei 5 Stelle. Spiega anco-
ra Amorosi: «Il Movimento non è spon-
taneo, dal basso, ma è creato dalla stra-
tegia di Casaleggio. Ad esempio anche
il Meetup numero 1, la piattaforma di
aggregazione del Movimento nella cit-
tà di Milano, nasce il 10 giugno 2005
da un ex dipendente Webegg Mauri-
zio Benzi, poi assunto da Casaleggio,
un mese prima che Grillo stesso pro-
ponga ai suoi fan, il 16 luglio 2005, di
usare i Meetup come piattaforma di
aggregazione». Oggi Benzi è alla Ca-
mera.

Quindi, Casaleggio applica un mo-
dello di business sperimentato alla po-
litica. E individua una nuova figura di
venditore propagandista: l’influencer.
Si sa che nella Rete il 90 per cento dei
contenuti è creato dal 10 per cento de-
gli utenti, gli influencer appunto.
«L’influencer - scrive Casaleggio nel
2004 - è un asset aziendale, senza l’in-
fluencer non si può vendere, c’è una
statistica molto interessante per le co-
siddette mamme online, il 96% di tut-
te le mamme online che effettuano un
acquisto negli Stati Uniti, è influenza-
to dalle opinioni di altre mamme onli-
ne che sono le mamme online influen-
cer». In politica è lo stesso. I cittadini
si aggregano su piattaforme già piani-
ficate e regolate ma, soprattutto, im-
poste e controllate dall’alto. Consape-
volmente o meno diventano influen-
cer anche loro.

Ma per fare business in Rete si deve
dare alla stessa anche una dimensione
culturale. La Rete viene investita di
un compito messianico. Casaleggio al-
lora ipotizza, per il 2040, un nuovo or-
dine mondiale dominato dalla Rete e
scaturito, però, da una sanguinosa
guerra mondiale (nel 2020) tra un
Ovest con libero accesso a Internet e
un Est senza libertà di navigazione (ca-
peggiato dalla Cina). Poco resterà in
piedi dei simboli del passato, ma tutti
avremo una nuova identità su Google.
Nel 2054, infine, ci sarà la prima vota-
zione mondiale on line.

Ma per quella data Casaleggio non
ci sarà. E fino ad allora si deve pur vive-
re. Magari ripianando il buco che la
Casaleggio & Associati ha registrato
nel 2011, ultimo bilancio disponibile
(-57mila euro). Si inizia con i soldi,
pubblici, del Movimento 5 Stelle. Per
fare business ci si butta in politica.

È indirizzata all’onorevole Silvio Berlusconi, all’onore-
vole Pier Luigi Bersani e «al signor Beppe Grillo», che
non è eletto in Parlamento ma è indiscutibilmente lea-
der politico quanto gli altri due, l’invito «a Palazzo Chigi
per una informativa e uno scambio di opinioni» rivolto
da Mario Monti in vista del 14 marzo prossimo quando
«avrà luogo a Bruxelles la riunione del Consiglio Euro-
peo di primavera, dedicata alla discussione delle priori-
tà per la politica economica dell’Unione Europea e degli
Stati membri nel 2013».

«Il Consiglio farà inoltre il punto sui progressi com-
piuti nel percorso di completamento dell’Unione econo-
mica e monetaria e affronterà il tema delle relazioni stra-
tegiche tra l’Unione e la Russia», ricorda nella lettera di
invito, diffusa da Palazzo Chigi, il Professore, ricordan-
do che «compete al presidente del Consiglio in carica,
ancorché limitatamente agli affari correnti, di rappre-
sentare l’Italia a tale riunione». E prosegue: «Poiché,
data la particolare situazione attuale, non è possibile
svolgere il preventivo scambio di opinioni con il Parla-
mento - prassi introdotta dal Governo che ho l’onore di
presiedere - riterrei opportuno supplirvi mediante in-
contri con ciascun leader delle coalizioni o forze politi-
che che sono rappresentate nel nuovo Parlamento». «Si
raccoglierebbe in tal modo - si legge ancora nella lettera
di Monti - l’auspicio già espresso nei giorni scorsi dal
Presidente della Repubblica a favore di una iniziativa di
tale natura, che potrà consentire di individuare diretta-
mente elementi di consenso, accanto a possibili diver-
genze, sulle tematiche all’ordine del giorno della prossi-
ma riunione del Consiglio Europeo». La lettera si conclu-
de con l’auspicio che gli incontri a Palazzo Chigi fra Mon-
ti e i tre leader, «per una informativa e uno scambio di
opinioni», potranno tenersi «nei prossimi giorni».

«Monti convoca a palazzo Chigi per colloqui separati
Bersani, Grillo e Berlusconi. Siamo alla follia collettiva».
È il commento di Francesca Puglisi, responsabile scuola
della segreteria Pd.

E Monti invita
il capo dei 5 Stelle
con Bersani e il Cav

Hanno scelto la serialità e non solo a parole. Alcuni nuo-
vi parlamentari Cinque Stelle, volendo riferire su Face-
book ciò che è accaduto in occasione del loro primo in-
contro, hanno postato poche righe «ricordo», uguali per
tutti. Niente di personale, come si dice; un modo come
un altro per far capire che loro si giocano la stampa, i
giornalisti come gli garba. Niente di creativo, solo suffi-
cienza e, probabilmente senza piena consapevolezza, la
sottolineatura di un concetto che da qualche parte riten-
gono uno dei pilastri della loro forza: la logica del formi-
caio, dove non esiste percezione del sé ma - così dicono -
del genere. Ecco la «cartolina»: «Il primo incontro del
M5S si è concluso. Si respirava un’aria senza precedenti.
Gente Normale (maiuscolo, ndr) unita verso un obiettivo
comune: soddisfare la speranza di chi ci vede come l’ulti-
ma speranza. Abbiamo solo iniziato a porre le prime basi
organizzative. Ci siamo scambiati informazioni e pareri
sugli strumenti e le risorse a disposizione dei gruppi. Nul-
la più». Bravi, sono convinti di essere fighi. Arrivano in
Parlamento per aprirlo come una scatola di tonno - ha
annunciato più volte Grillo - e invece chiudono la scatola
- serrando gli ingressi al loro incontro con i proprietari
del marchio - per impedire a occhi indiscreti di apprezza-
re la relazione di potere che li inchioda alla volontà del
loro minuscolo olimpo. Dovrebbero accettarlo: l’aria che
si respirava attorno a questa serrata non era proprio fre-
schissima. Occhio all’apriscatole.  TONI JOP

Casaleggio, il manager-guru
con il buco di bilancio intorno

Caduteeascesadell’uomo
chesièarricchitocolWeb
masoprattuttocon la
politica(daDiPietroa
Grillo) inattesadella«terza
guerramondiale»del2040

ROBERTOROSSI
ROMA

Il primo giorno
a Roma: tutti
le stesse parole
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Altro che innocenti serate di burlesque.
Le notti di Arcore sarebbero state il ter-
minale di «un circuito prostitutivo» orga-
nizzato per soddisfare «il piacere sessua-
le di Berlusconi» attraverso incontri con
ragazze «retribuite in contanti» o con
«prospettive di inserimento professiona-
le, financo politico».

Un sistema collaudato, quello descrit-
to ieri nella requisitoria del cosiddetto
processo Ruby dal pm Antonio Sanger-
mano: «Si individuano delle belle ragaz-
ze, le si istruisce e le si conduce in un
contesto caratterizzato da mercimonio
sessuale per favorirne gli incontri intimi
con Berlusconi». Certo, non un volgare
«sistema da strada, ma non per questo
meno lesivo della dignità umana».

Parole dure quelle utilizzate dal sosti-
tuto procuratore che insieme all’aggiun-
to Ilda Boccassini sostiene le accuse di
prostituzione minorile e concussione
nei confronti del leader del Pdl. I due ma-
gistrati si sono divisi il lavoro in modo
tale che nella prima parte della requisito-
ria sia Sangermano a descrivere il «con-
testo prostitutivo» nel quale la stessa Ru-
by, ovvero Karima El Mahroug, sarebbe
stata introdotta ancorché minorenne.

Nel racconto del pm scorre la sceneg-
giatura di un film che troverà il punto
più intenso della sua narrazione nella
notte tra il 27 e il 28 maggio del 2010,
quando secondo la Procura per proteg-
gere o evitare di rendere pubblica la vi-
cenda di Ruby, spacciata come la nipote
dell’allora presidente egiziano Muba-
rak, Berlusconi telefonò in Questura a
Milano per chiedere che la giovane ve-
nisse affidata a Nicole Minetti. È in que-

sto passaggio che i due presunti reati
contestati al leader del Pdl si intrecciano
come anelli di una catena. Ma sono
aspetti che verranno ripresi dal procura-
tore Boccassini, che l’8 marzo chiuderà
la requisitoria.

Sangermano ha parlato invece per
quasi tre ore, descrivendo cosa avveniva
a giudizio della Procura in casa Berlusco-
ni. Del resto, il pubblico ministero è lo
stesso che conduce con il procuratore ag-
giunto Piero Forno il processo parallelo,
chiamato non a caso Ruby 2, che vede
Emilio Fede, Lele Mora e appunto Nico-
le Minetti, accusati di induzione e favo-
reggiamento della prostituzione, anche
minorile.

SHOWGIRL
Sul presunto ruolo della showgirl, igieni-
sta dentale e poi consigliere regionale,
che avrebbe consumato «ella stessa atti
sessuali con Berlusconi» e svolto un ruo-
lo «fondamentale nell’attività di interme-
diazione della prostituzione altrui», il
magistrato si è soffermato per più di
un’ora. Tanto che alla fine uno degli av-
vocati dell’ex premier, Nicolò Ghedini,
avrà modo di commentare che si è tratta-

to della requisitoria «di un altro proces-
so», anzi di «un processo mediatico» che
non ha nulla a che vedere con i capi d’ac-
cusa: «Non si è parlato di telefonate in
questura, né di rapporti sessuali o soldi
dati a Ruby. Solo di presunte cene con
contenuti sessuali smentite da decine e
decine di testi».

Non è così per la Procura, secondo cui
le ricostruzioni rese da diversi testimoni
«contrastano» con quelle di chi ha «am-
messo onestamente i fatti». E poi, rileva
nel suo intervento il pm, «non si può non
sottolineare la macroscopica anomalia
dell’imputato che ha iniziato a remune-
rare i testimoni a suo carico con 2.500
euro mensili».

Un passaggio, questo, che ha indotto i
cronisti a pensare a una nuova possibile
contestazione nei confronti di Berlusco-
ni. Un’ipotesi così commentata da Ghe-
dini: «Se il pm avrà qualcosa da contesta-
re lo farà, ovviamente. Però sarebbe as-
sai peculiare che una persona non potes-
se continuare a dare un aiuto economico
a qualcuno solo perché questo è diventa-
to testimone. Aiuti già dati in passato».
Inoltre è sempre avvenuto tutto «alla lu-
ce del sole», ricorda il legale: «gli aiuti»
sono continuati anche dopo l’inizio del
processo con bonifici in chiaro.

La tesi portata in aula dai pm fonda
su alcune testimonianze ritenute chiave,
sulle intercettazioni e sulle altre prove.
Sangermano cita le intercettazioni e poi
i resoconti forniti da alcune delle ragaz-
ze che hanno preso parte alle feste: Chia-
ra Danese e Ambra Battilana, Imane Fa-
dil e soprattutto Melania Tumini, l’ex
amica della Minetti, le cui parole sono
tenute in grande considerazione dall’ac-
cusa. Così come quelle dell’ultima teste,
sentita ieri mattina. La pm minorile An-
namaria Fiorillo, il magistrato di turno
contattato dalla polizia la famosa notte
di Ruby in questura: «Non ho mai cam-
biato le mie disposizioni quella notte - ha
detto - la ragazza andava messa in una
comunità per minori». Ruby invece fu
consegnata alla Minetti. Sollecitata dal-
la difesa Berlusconi, la Fiorillo bacchet-
ta pure l’ex ministro Maroni: «Quando
andò in parlamento a dire che l’affida-
mento fu fatto secondo le disposizioni
del magistrato, disse una cosa che attac-
cava la mia moralità. Nessun magistrato
degno di questo nome avrebbe fatto una
cosa del genere». L’11 marzo la parola
passerà agli avvocati. Sentenza prevista
per il 18.

Il Cavaliere: «Solo fantasie,
io non ho bisogno di pagare»
S tupito, ma anche «divertito». A fi-

ne giornata, Berlusconi affida ad-
dirittura a una nota le parole con

cui sbeffeggia la requisitoria del pm San-
germano, «titolare certo - dice il Cavalie-
re - di una fantasia, come dire,
“fantasiosa” nella ricostruzione delle fa-
migerate cene a casa mia». E con toni
che gli sono usuali, dopo aver rivendica-
to di «non aver mai dovuto remunerare
una signorina o una signora», passa alle
offese al magistrato, che «probabilmen-
te non ha avuto questa fortuna e si rego-
la come se io fossi lui». Certo, però, Ber-
lusconi si sente ormai accerchiato. La
durissima requisitoria e la tempistica
prevista per la sentenza del processo Ru-
by a Milano. Ma anche il rigetto
dell’istanza di scarcerazione per Cosen-
tino. E poi la condanna per tentata estor-
sione a Lavitola, subito dopo le rivelazio-
ni dell’ex senatore De Gregorio sui pre-
sunti fatidici tre milioni. Il quadro non è
dei migliori. E anche i suoi segnalano
che la tensione si è alzata. Ghedini parla

di «processi mediatici», Lupi rispolvera
termini come «giacobinismo» e «acccani-
mento giudiziario». Bondi sottolinea
l’«ostilità preconcetta» dei pm: «Accuse
che cadranno, ma le ferite che non saran-
no mai rimarginate e cancellate».

La prima conseguenza della giornata
di fuoco del Cavaliere è lo slittamento
della riunione con gli eletti lombardi.
Rinviata da ieri a oggi a Villa Gernetto.
Sul tavolo, oltre alla politica fiscale ed
economica per il Nord, temi concreti: la
pretesa di Formigoni di restare commis-
sario dell’Expo2015, le strategie per ri-
compattare e rafforzare un’esangue
Cielle intorno al partito. Ma soprattutto,
i nuovi rapporti di forza della giunta Ma-
roni. Dove il Pdl è in minoranza e rischia
di rimanere a bocca asciutta di poltrone.
Ad eccezione di Mantovani, potente
coordinatore regionale che tratta con il
nuovo governatore. Gli azzurri vogliono
l’assessore alla Sanità e il presidente del
consiglio regionale, la metà degli asses-
sori (7 o 8, a seconda) e un paio di sotto-

● L’ex sottosegretario
sarà arrestato
il 15 marzo quando
si dovrebbero insediare
le nuove Camere

Nicola Cosentino andrà in carcere.
Il 15 marzo, appena si saranno inse-
diate le nuove Camere, l’esponente
del Pdl non sarà più protetto dalla ga-
ranzia dell’essere parlamentare e sa-
rà arrestato. Questo perché i giudici
della prima sezione del Tribunale di
Santa Maria Capua Vetere hanno re-
spinto ieri l’istanza di revoca della mi-
sura cautelare in carcere presentata
dai legali dell’ex sottosegretario del
governo Berlusconi, nell’ambito del
processo che lo vede imputato per
concorso esterno in associazione ma-
fiosa per presunti legami con espo-
nenti della camorra, in relazione a
presunti interessi dei Casalesi per ap-
palti nello smaltimento dei rifiuti. Co-
sentino era presente nell’aula del tri-
bunale ma, anche se scosso, non ha
rilasciato dichiarazioni. Era presenta
in aula anche il pm Alessandro Milita
che aveva già depositato il parere
dell’Antimafia, negativo alla revoca.
Le motivazioni della decisione di ieri
saranno depositate entro giovedì.

Dal Pdl è subito partita una serie di
proteste contro i giudici, accusati per
l’ennesima volta di aver compiuto
un’azione politica. La decisione del
collegio di giudici, presieduto da
Giampaolo Gugliemo, è arrivata ieri
al termine dei cinque ore di un’udien-
za molto tesa cui sono stati ascoltati
due collaboratori di giustizia del clan
dei Casalesi, Luigi e Alfonso Diana,
che hanno spiegato che mai si sono
occupati di politica e che conosceva-
no Nicola Cosentino perché era dello
stesso paese.

La richiesta di revoca della misura
era stata avanzata dalla difesa di Co-
sentino, gli avvocati Stefano Monto-
ne e Agostino De Caro, vista la manca-
ta ricandidatura dell’esponente Pdl.
Sulla richiesta la Procura aveva
espresso parere negativo. A questo
punto Cosentino (che tecnicamente è
ancora parlamentare) potrà essere ar-
restato il 15 marzo, quando è previsto
l’insediamento delle nuove Camere.
A quel punto l’ex coordinatore del
Pdl in Campania «farà la borsa e an-
drà in carcere», ha detto polemica-

mente l’avvocato Montone, che ieri
ha commentato così, visibilmente
amareggiato: «Ora salteranno molti
tappi di champagne», ha detto dopo
la decisione dei giudici lasciando im-
maginare delle rivelazioni o qualche
resa dei conti, non è chiaro. Il legale
protesta anche per i tre giorni di atte-
sa delle motivazioni, secondo lui tardi-
ve, comunque, una volta che le avran-
no valutate, Montone annuncia che fa-
rà ricorso «scrivendo l’atto diretta-
mente in tribunale», ma spiega che
era convinto che la «pericolosità di Co-
sentino» decadesse insieme ai suoi
ruoli istituzionali.

L’ex sottosegretario è stato taglia-
to fuori dalle liste Pdl dopo un duro
braccio di ferro nel partito di Berlu-
sconi, con il segretario Angelino Alfa-
no che ha imposto la «pulizia» delle
liste, nelle quali comunque restano in
molti ad avere guai con la giustizia, a
partire dal leader. Ma nel Pdl ieri è
esplosa la solita polemica sull’«accani-
mento giudiziario»: il neo senatore
Vincenzo D’Anna già lo definisce «pri-
gioniero politico», mentre è strana-
mente più misurato Fabrizio Cicchit-
to, capogruppo alla Camera che si di-
ce «stupito» dalla decisione convinto
che «una delle obiezioni che venivano
fatte era che Cosentino da parlamen-
tare potesse influire. Ora che non è
stato nemmeno candidato, ci doman-
diamo che cosa induce i giudici
nell’accanimento giudiziario visto
che non vi è pericolo di fuga né di in-
quinamento delle prove, né di reitera-
zione del reato?».

LEPROTESTE
Una tesi che sostiene anche Gaetano
Quagliariello, vicecapogruppo Pdl al
Senato, per gettare sulla magistratu-
ra il sospetto che «tutto questo non
risponda a esigenze di giustizia ma a
logiche di altra natura». Maurizio Lu-
pi parla di «atto di puro giacobini-
smo» e suggerisce altri interventi sul-
la magistratura: «Stiamo assistendo a
un accanimento giudiziario a puro
scopo politico».

Il senatore Luigi Compagna accu-
sa la magistratura di essersi «degrada-
ta a ritenere Cosentino un simbolo,
un calcolo, una bandiera e non un im-
putato, come dovrebbe essere in base
alla Costituzione repubblicana».

LACRISI ITALIANA

Il pm: ad Arcore
circuito di prostitute
● Al processo Ruby
requisitoria del pm
Sangermano
● Descritto il sistema
congegnato per gli
incontri con Berlusconi
● «Contesto
caratterizzato da
mercimonio sessuale»

GIUSEPPE VESPO
MILANO

IL CASO

DelNocefacausa
allaRai ricorrendo
alla leggeFornero
FabrizioDel Noceha fatto ricorso al
giudicedel lavoro echiede un
reintegrocon unruolo apicale.L’ex
direttoredi RaiFictionha motivato il
suoricorso inbasealla legge Fornero
chedà la possibilitàdi continuarea
lavorareoltre l’anzianitàanagrafica e
lavorativa inizialmentepreviste per
andare in pensione,equindi arrivare a
66anni e3mesi. In piùdue recenti
sentenzedel tribunale di Milano
consentonodi lavorare finoa 70 anni.
Oltrea questonel ricorsosi contesta
lamancataosservanza, da parte
dell’azienda,delle inteseeconomiche
raggiuntecon l’exdirettore per la sua
andata inpensionenel gennaio2013.
Labuonuscita concordatacon i vertici
Rai sarebbestata cancellata e«senza
unbigliettodi saluto dopo40 annidi
servizio», lamentaDel Noce.

Conunanotastampa
si fabeffedelleaccuse,
maèingrandedifficoltà
Rinviata lariunione
conglieletti lombardi
Arischio lapiazzadel23

FEDERICAFANTOZZI
twitter@Federicafan
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Cicchitto: «Cosa induce
i giudici all’accanimento?
Non è più parlamentare
e non può influire»

Ricorso respinto,
carcere a Cosentino
Il Pdl in rivolta

Nicola Cosentino FOTO LAPRESSE
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«Alcune settimane prima del voto sono
tornato in Italia, un Paese che ho impa-
rato ad amare negli anni dell’inferno
nella ex Jugoslavia, la martoriata terra
da cui provenivo. L’immagine che in
quei giorni ho avuto del Paese, era di
una Italia sospesa, senza bussola, im-
paurita dal presente e in cerca di una
speranza per il futuro. Questa Italia non
può essere salvata da un comico innalza-
to a leader politico». L’Italia investita
dallo «tsunami Grillo» vista attraverso
la sensibilità culturale e la lucidità intel-
lettuale di Predrag Matvejevic, scritto-
re, saggista, docente universitario i cui
libri sono tradotti in tutto il mondo. Il
suo percorso culturale e umano (nato a
Mostar, da madre croata e padre russo)
è quello di un intellettuale che ha cerca-
to nel cuore dell’«inferno balcanico» di
costruire «ponti» di dialogo tra identità,
etniche e religiose, diverse e spesso vio-
lentemente contrapposte. «L’Italia - di-
ce a l’Unità Matvejevic - non può pensa-
re di potere uscire dalla crisi - che non è
solo economica o politica, ma anche eti-
ca, valoriale - da sola. Certo, l’Europa
che si riavvicina ai suoi popoli, che si fa
amare, non può essere l’Europa degli
speculatori finanziari, un’Europa che
non sa parlare né al cuore né alla mente
delle persone. L’Europa dell’iper auste-
rità alimenta solo il malessere sociale,
ma l’Europa in quanto tale non è il pro-
blema, è semmai una soluzione. Che va
costruita assieme, il più forte con il più
debole, perché nessuno, da solo, ha un
futuro». Di una cosa il grande scrittore
si dice certo: «L’Italia non potrà essere
salvata da un comico».
Professor Matvejevic, iniziamo dal suo
rapportocon l’Italia...
«Ho trascorso quattordici anni in Italia,
fra asilo ed esilio. E come tanti intellet-
tuali dissidenti dell’Est Europa, mi ha
pesato essere “fra”. Ma in Italia ho tro-
vato una straordinaria accoglienza in
quegli anni terribili in cui a pochi chilo-
metri dalle vostre frontiere a Est, un
Paese, la Jugoslavia si frantumava tra
odio, pulizia etnica, fosse comuni... Que-
sta Italia, dove per anni ho insegnato al-
la Sapienza di Roma, mi è rimasta nel
cuore. Ed è con questo sentimento che
anche oggi che non vivo più in quello
che considero ancora il “mio” Paese, mi
accosto alle vicende italiane. con un mi-
sto di speranza e di apprensione».
Quando è stato per l’ultima volta nel no-
stroPaeseecheimpressioneneharicava-
to?

«Sono tornato in Italia in piena campa-
gna elettorale, per un ciclo di conferen-
ze e per incontrare amici di una vita. Ho
visto un’Italia che facevo fatica a ricono-
scere. Un Paese piegato su se stesso,
senza bussola. Quello che riusciva a tra-
smettermi è un senso di angoscia, di so-
spensione. Non è stato così nel passato.
Penso agli anni difficili del dopoguerra,
quelli che imparai a conoscere soprat-
tutto grazie alla straordinaria stagione
del neorealismo nel cinema. Allora
c’era una classe dirigente che seppe por-
tare su di sé il fardello della ricostruzio-
ne, una classe dirigente che seppur da
fronti opposti si faceva carico del desti-
no del Paese. Oggi non è più così. Ciò
che più mi ha colpito è stato l’incontro
con diversi miei studenti alla Sapienza.
Quasi tutti erano alla ricerca di un lavo-
ro. Ecco, il lavoro. La prima tra le emer-
genze. In quei giovani c’era tanto dolo-
re, rabbia, e allora mi sono detto che chi
avrebbe intercettato quel malessere sa-
rebbe uscito vincitore dalle urne...».
Equelvincitore èstatoBeppe Grillo.
«Avevo una simpatia per il comico, ma

non per il politico. Da politico il suo
“vestito” naturale, il suo abito mentale,
è quello dell’oppositore, di chi è bravissi-
mo a distruggere come è incapace a co-
struire. Grillo ha saputo mettere all’indi-
ce i vizi e le malefatte della vecchia poli-
tica, ma non è nelle sue corde avanzare
progetti. Chi ambisce a guidare un Pae-
se non può limitarsi alla denuncia, deve
avere anche il coraggio e l’onestà intel-
lettuale di prospettare soluzioni,
“sporcarsi le mani”, dire con chi inten-
de governare. L’Italia non può essere
salvata da un comico incapace di trasfor-
marsi in uno statista. E invece proprio
di uno statista che l’Italia avrebbe biso-
gno: uno statista che, è bene sottolinear-
lo, non ha nulla a che vedere con l’”uo-
mo della provvidenza”».
Leiha insegnato anche allaSorbona...
«Ecco, la Francia dovrebbe servire da
esempio. E non mi riferisco alla Francia
che pure ha cercato di porre fine al ciclo
conservatore votando Francois Hollan-
de. Penso anzitutto alla Francia che nei
momenti di maggiori difficoltà seppe an-
teporre l’interesse nazionale a quelli di
parte. È la Francia dei “comitati di salu-
te pubblica”. L’Italia dovrebbe trarne in-
segnamenti...».
Grilloha intercettatoancheunsentimen-
to di diffidenza, se non di aperta ostilità,
verso l’Europa.
«Ed è un fatto inquietante. Perché con
tutti i suoi limiti e le sue contraddizioni,
l’Europa non è il “problema” ma può es-
sere la “soluzione”. C’è bisogno di più
Europa ma anche di un’altra Europa.
L’Europa che sappia riconquistare le
sue genti, che metta al primo posto il
lavoro, l’istruzione, un futuro per i gio-
vani. Una Europa solidale, sociale, che
costruisce ponti di dialogo e infrange i
“muri” di odio e di diffidenza. Guai a sa-
crificare l’ideale europeista sull’altare
di nuovi populismi nazionalisti. Ho an-
cora su di me, nel mio cuore, nella men-
te, le ferite delle guerre nella ex Jugosla-
via. So che significa additare l’altro da
sé come il Nemico mortale, usare la fe-
de religiosa come arma ideologica, l’ap-
partenenza etnica come l’assoluto iden-
titario. L’Italia non deve cadere in que-
sta trappola, sarebbe una trappola mor-
tale. Spero molto nella saggezza di un
grande europeista italiano: Giorgio Na-
politano».
Grillo ha rilanciato l’idea di un referen-
dum«via internet» sull’uscitadall’Euro.
«L’Europa non può essere solo una mo-
neta unica, deve essere molto di più.
Una visione, una politica. Una speran-
za. Ma il comico che sa distruggere non
è anche un grande costruttore».

I l gup Francesco Cananzi ha con-
dannato al termine di un processo
con rito abbreviato il faccendiere

Valter Lavitola a due anni e otto mesi
per la tentata estorsione a Silvio Berlu-
sconi. Assolto invece l’altro indagato,
Carmelo Pintabona.

L’inchiesta che ha portato al rito ab-
breviato è nata dal sequestro di un
computer a Carmelo Pintabona, l’im-
prenditore italo-argentino che invece
è stato assolto dall’accusa che era a
suo carico, di concorso in estorsione.
Secondo l’accusa, poi smentita dalla
sentenza del gup, l’imprenditore
avrebbe chiesto all’ex premier, per
conto di Valter Lavitola, cinque milio-
ni di euro, altrimenti questi avrebbe
rivelato ai pm «circostanze di fatto pe-
nalmente rilevanti e pregiudizievoli
per la sua posizione giuridica e per la
sua immagine pubblica».

L’ex direttore del quotidiano
L’Avanti, all’epoca latitante in Ameri-
ca Latina, avrebbe chiesto soldi per ta-

cere anche sul caso escort a Palazzo
Grazioli. La circostanza fu rivelata dal-
lo stesso Lavitola nel corso di un inter-
rogatorio investigativo nel carcere di
Poggioreale. In una lettera depositata
agli atti del processo che si è appena
concluso, Lavitola invita Berlusconi a
sottoporgli una versione dei fatti, da
rendere ai magistrati, che non fosse
troppo compromettente. Infine, tra
gli elementi raccolti in fase di indagi-
ne, c’era anche una dichiarazione fat-
ta dalla sorella di Lavitola, Maria, se-
condo la quale durante la latitanza
l’ex affarista avrebbe inviato a Silvio
Berlusconi una mail o un fax in cui,
mostrando un biglietto aereo per l’Ita-
lia, avrebbe scritto la frase: «torno e ti
spacco il c...».

Nonostante il giudizio di colpevolez-
za e la condanna a due anni e otto me-
si, l’avvocato di Lavitola, Gaetano Bali-
ce, canta vittoria («la decisione del giu-
dice ridimensiona i fatti riconducendo-
li a limiti molto meno allarmanti ri-

spetto a quelli prospettati dall’accu-
sa») e parla di una «ipotesi delittuosa
fantasiosa e priva di qualsiasi ancorag-
gio con la realtà».

Per Lavitola e Pintabona, i pm Vin-
cenzo Piscitelli e Henry John Woo-
dcock avevano chiesto rispettivamen-
te una condanna a quattro anni e a un
anno e sette mesi. I difensori di Pinta-
bona ora ovviamente esprimono «tota-
le soddisfazione per l’esito del proces-
so che si è concluso con la assoluzione
dell’imputato per non aver commesso
il fatto».

La sentenza del tribunale di Napoli
coincide con l’avanzamento del «caso
De Gregorio», il quale ha rivelato ai
pm che fu Silvio Berlusconi, proprio
tramite Lavitola, a «comprarlo» per
abbandonare la maggioranza di gover-
no di Prodi nel 2008. In questo scena-
rio di compravendita di senatori, Lavi-
tola avrebbe chiesto al Cavaliere qual-
che vantaggio economico, da cui deri-
va il reato di estorsione e la relativa
condanna.

Nell’ambito dell’inchiesta della Pro-
cura di Napoli sulla tentata estorsione
a Silvio Berlusconi, Lavitola è stato in-
dagato dal 2011 insieme all’imprendi-
tore Gianpaolo Tarantini e in seguito
alle indagini il faccendiere era stato
anche sospeso dall’ordine dei giornali-
sti.

segretari. Difficile però che il Carroc-
cio acconsenta. Maroni ha avvisato: «È
finito il tempo degli amici e delle veli-
ne».

Intanto il Cavaliere non può fare al-
tro che aspettare. Governissimo o vo-
to, i rischi giudiziari per lui restano.
«La prima parola spetta al Pd, ma non
porti l’Italia a sbattere contro il muro»
tuona Alfano. Il bersaglio è ovviamen-
te Bersani. Nelle trattative a quattr’oc-
chi, però, Silvio ha ammorbidito la po-
sizione: sì non solo a sostenere un mo-
nocolore Pd, ma anche a un governo di
ministri d’area centrodestra. Sempre
con l’occhio alla partita cruciale: esse-
re determinanti nella scelta del succes-
sore di Napolitano e impedire che Pd e
Monti, alla terza chiama, possano eleg-
gerlo da soli.

Eppure, in cuor suo, il leader Pdl si
prepara alle urne. Lo stallo gli pare
troppo forte. Mentre le urne a giugno -
è il ragionamento - penalizzerebbero
in parte il Pd, concentrato nel regolare
i conti interni, e Grillo, cui molti eletto-
ri non perdonerebbero di aver sciupa-
to l’occasione di governare. In tutto
questo c’è un neo: la piazza del 23 mar-
zo, che potrebbe trasformarsi in con-
vention o cancellarsi del tutto. Berlu-
sconi teme possa rivelarsi un boome-
rang, tra toni eccessivi e rischio di par-
tecipazione flop.

L’INTERVISTA
UMBERTODE GIOVANNANGELI
udegiovannageli@unita.it

Il magistrato Annamaria
Fiorillo, ieri all’udienza
del processo Ruby
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Parla ilgrandescrittore
balcanicoperanniesule
nelnostroPaese:«Attenti
aipopulistichevedono
nell’Europailmale
enon lasoluzione»

«La mia Italia senza bussola
Non la salverà un comico»

Tentata estorsione a Silvio,
due anni e otto mesi a Lavitola

Lacondannaper l’indagine
napoletanasulle richieste
del faccendiere.L’accusa:
voleva5milioniper
nonrivelareaipmfattiche
avrebbero inguaiato ilCav
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Quello che dirà con molta chiarezza in
Direzione è che per quanto lo riguarda
non farà mai un governo con il Pdl di
Silvio Berlusconi. Illustrerà gli otto pun-
ti programmatici su cui intende andare
in Parlamento a chiedere la fiducia e a
quel punto sarà la Direzione ad espri-
mersi. Pier Luigi Bersani non ha tenten-
namenti, ha tracciato la strada che in-
tende percorrere e aspetta di sapere se
il parlamentino democratico gli darà
quell’appoggio di cui ha bisogno per sali-
re al Quirinale e giocarsi l’unica carta
che ha in mano: ottenere l’incarico e
chiedere a Grillo (e a Monti) i voti di cui
ha bisogno al Senato per dare vita ad un
governo di scopo, ancorato attorno ai
punti illustrati l’altra sera dal leader Pd
da Fabio Fazio a Che tempo che fa. Massi-
mo D’Alema appoggia la linea del segre-
tario, «escludiamo qualsiasi accordo
con il Pdl», idem Enrico Letta e Dario
Franceschini, che «ha sempre condiviso
le scelte del segretario ed è quello che
farà anche mercoledì», dice uno dei suoi
fedelissimi.

Ed è probabile che domani Bersani
incassi un voto unitario o quasi (c’è chi
ha messo nel conto delle astensioni, an-
che «eccellenti») ma molto dipenderà
dalle cose che dirà. I lavori saranno
«aperti», in diretta streaming sul sito
del partito a partire dalle dieci, «per se-
gnare la differenza tra una passerella e
un confronto vero», dicono in aperta po-
lemica con la diretta di Grillo.

Walter Veltroni, ad esempio, preferi-
sce aspettare: è d’accordo con il segreta-
rio sul fatto che spetti al Pd fare una pro-

posta in Parlamento per tentare di dar
vita ad un governo ma è altrettanto con-
vinto che non si debbano porre aut aut
tali «da rendere ancora più stretta la via
che può e deve percorrere il presidente
della Repubblica». Veltroni non crede al-
la tenuta di un governo senza maggio-
ranza precostituita e per questo ritiene
che la strada non possa che essere un
governo del presidente. Tace per ora Ro-
sy Bindi, e ci sono malumori anche
nell’Areadem di Franceschini (che si riu-
nisce stasera), dove c’è chi suggerisce a
Stefano Fassina di smetterla di evocare
le urne come unica alternativa al gover-

no Bersani, o «addirittura di prospetta-
re nuove elezioni con lo stesso leader
candidato», ma nessuno viene allo sco-
perto.

Gli stessi «perplessi» sanno che in
questo momento aprire fronti interni di
polemica potrebbe essere un errore fa-
tale. Le voci fuori dal coro sono poche,
arrivano soprattutto dal fronte renzia-
no ma non da Renzi che domani potreb-
be essere a Roma per la Direzione. Ro-
berto Giachetti sul suo blog dice «meno
male che c’è Napolitano, affidare oggi
nelle sue mani la gestione di uno dei per-
corsi più delicati della vita politica e isti-
tuzionale non è solo l’unica possibilità
per trovare una via d’uscita, ma anche
un doveroso rispetto delle prerogative
costituzionali alle quali sarebbe bene
che tutti si attenessero». Ieri dopo l’in-
contro tra Beppe Grillo e i suoi eletti il
capogruppo al Senato (deciso nella riu-
nione ma non nelle sedi istituzionali,
cioè il Parlamento), Vito Crimi ha lascia-
to intendere che sarebbero disposti a vo-
tare un governo guidato da una persona-
lità esterna ai partiti. C’è chi ha fatto il
nome di Stefano Rodotà (mentre Pippo
Civati dal fronte democratico lancia il
nome di Laura Puppato), chi del gover-
natore Ignazio Visco, ma al Nazareno la
ritengono un’altra provocazione: «Fa-
rebbero qualunque cosa pur di non far
governare chi ha vinto le elezioni, il loro
è solo un modo per continuare a non de-
cidere». «Riteniamo che chi rappresen-
ta il 25% dell’elettorato italiano debba
mettere le mani in pasta. Non può dire
“ho preso il 25% e sono problemi vo-
stri”», replica Nico Stumpo, responsabi-
le organizzazione del Pd. Nel Pdl, inve-
ce, salutano l’apertura di Crimi come
una gran bella notizia, mentre c’è chi
starebbe lavorando per creare canali di
contatto con gli eletti M5S per porre le
condizioni per un governo a guida Ber-
sani. Uno degli ambasciatori sarebbe an-
che don Gallo, il sacerdote genovese
amico di Grillo e molto vicino a Sel: im-
presa non facile, su questo sono in molti

ad essere d’accordo. «Grillo non può di-
re che si tira fuori - commenta Antonel-
lo Giacomelli - i suoi parlamentari venis-
sero in Aula a dire che le nostre propo-
ste non sono il cambiamento e si assu-
mano le loro responsabilità».

Bersani intende chiedere il mandato
per un programma «tosto», volto a fare
leggi contro la corruzione, la mafia, sul

conflitto di interessi, sui costi della poli-
tica (riduzione del numero dei parla-
mentari, legge sui partiti), interventi
volti alle fasce sociali più esposte alla
crisi, sull’economia per la crescita, sul
territorio per valorizzare l’esistente, di-
ritti civili e di cittadinanza e infine, scuo-
la e diritto allo studio. Evidente che mol-
ti dei punti sono di apertura soprattutto

L’INTERVENTO

GIANNI CUPERLO

● NON È TEMPODI SPIEGAREMADI
CAPIRE:CIÒ CHEÈACCADUTO E

COMECI SIAMOARRIVATI. Dopo una
rivolta elettorale di queste
dimensioni il peggio è fingersi
«saputi» mentre serve un pizzico di
umiltà. La realtà è drammatica. Non
c’è una maggioranza per governare.
La recessione preme e l’angoscia del
ceto medio si salda
all’impoverimento degli strati più
colpiti. Un paio di generazioni si
sentono umiliate e servirebbero
riforme urgenti che tutti promettono
ma nessuno è in grado di garantire.
Chi ha vinto prosegue la campagna
elettorale. Grillo considera il voto
una tappa. Forse pensa che ogni
resistenza sia venuta meno e marcia
su Bagdad. Parla di morti, ingiuria,
diffida, spiega che tempo un anno e i
partiti - tutti meno il suo - saranno
scarti della storia. Fa impressione.

Ma più impressione fa il Paese.
Rabbioso nel suo declino, e in parte
prigioniero di vecchie gabbie come
certifica il voto lombardo. Forse ne
abbiamo passate di peggio. Per dire,
«l’attacco al cuore dello Stato», il
sangue, le stragi, ma nessuno può
negare che viviamo il trauma più
intenso della nostra generazione e di

quelle venute dopo. E non siamo soli.
In mezza Europa sofferenza e dolore
sono oramai i fattori politici più
potenti. Divorano o accendono il
consenso di milioni di persone e
scolpiscono un profilo nuovo del
continente. C’è poco da fare, quando
l’offesa sfocia in rancore, si apre la
caccia ai colpevoli e la politica da
quel dì sta seduta tra gli imputati. La
crisi di senso dell’Europa sta qui, il
più grande investimento del
Novecento sacrificato sull’altare di
tagli, tasse e austerità. Dramma nel
dramma che la retorica può solo
aggravare. Converrebbe dire che il re
è nudo, che la destra non ha
«affamato la bestia», lo Stato, ma i
poveri diavoli e le aziende e che
senza azioni anticicliche il disordine
si farà pandemia.

Davanti a quest’onda l’appello
generico a salvare il Paese sa di
rituale. L’Italia si salva solo se ne
rovesci la costituzione materiale:
diritti, democrazia, civiltà del lavoro,
un’altra economia. E qui ci siamo noi.
Da decenni in Italia la sinistra è
inchiodata al principio di
responsabilità. Il punto è che non
puoi passare la vita a identificare la
responsabilità coi sacrifici. Oggi quel
termine andrebbe inteso nella chiave
opposta, come un mutamento
guidato dagli interessi dei più colpiti.
Il che è pure il solo modo per
riaccendere un principio di speranza.

Detto ciò, la domanda immediata è
sul che fare. Come reagire. La
Direzione di domani sarà
fondamentale. Lì conteranno la
chiarezza delle scelte e la maturità di
un gruppo dirigente. Abbiamo perso,
questo è oggettivo, ma i numeri ci
impongono di indicare una strada.
Bersani lo ha fatto e quella, a mio
parere, dovrebbe essere la nostra
proposta. Offrire un governo al Paese
sulla base di poche discriminanti:
moralità, etica pubblica, costi della
democrazia, lavoro e reti essenziali di
protezione. Fare appello al
Parlamento per un governo di scopo,
presieduto dal leader della coalizione
che ha ottenuto più voti. E poi
naturalmente scrivere una buona
legge elettorale avendo coscienza che
la legislatura è a scadenza. Tutto
questo, come diciamo, nell’interesse
degli italiani.

A quel punto ciascuno deciderà sul
destino suo e di sessanta milioni di
persone. Per quanto ci riguarda non
è tempo di subordinate. Dal Paese è
venuto un avvertimento chiaro: si
realizzi una svolta - di stili, contenuti,
riforme - o il collasso di un intero
sistema, sul piano della
rappresentanza ma non solo, può
accelerare ancora. Questa è la
portata degli eventi, ed è qualcosa
che angoscia ma che non può
paralizzare il primo partito del Paese.
Perché nonostante tutto, a dispetto di

meriti ed errori, noi ancora lo siamo,
nei numeri e nella sostanza.

Ma alla fine anche questa diventa
una consolazione se non aggrediamo
l’altro tema che il voto rimanda, e
che è come torni a dar voce alla parte
di società che non vede più in noi lo
specchio dei suoi interessi, del suo
linguaggio, della sua esistenza. La
prova, ben oltre i prossimi giorni, è
ricucire questo legame. Perché al
fondo il voto non è maturato in un
paio di mesi. Sento ripetere che con
Renzi avremmo vinto. Beate
certezze! A me pare che il risultato
non sia figlio della difficoltà a parlare
ai moderati o ai delusi della destra,
ma dell’opposto: del non aver colto
una radicalità nel modo di reagire
alla crisi e nello star male delle
persone. Insomma, abbiamo lasciato
per strada tre milioni e mezzo di voti
che prima erano i nostri. Grillo si è
scelto i nemici e li ha bombardati:
dalle banche ai partiti passando per
la moneta. Il problema non è
inseguirlo, ma abbandonare una
lettura a pelo d’acqua della società. Il
che si fa anche prendendo parte -

prendendo partito - dentro una crisi
che ha scosso le persone e i loro
pensieri come dopo una guerra.
Come si fa? Guardando senza boria
alla novità più evidente di questa
stagione che è nel sorgere di
movimenti segnati da valori opposti
al mainstream della globalizzazione
irrefrenabile (dagli indignati a Wall
Street passando per casa nostra).
Movimenti senza le gerarchie
classiche e orientati a quella
comunicazione orizzontale che la
Rete alimenta in forme talvolta
contraddittorie, ma potentissime. E
poi lo si fa ripartendo da un
sentimento calpestato per decenni
che è una domanda irriducibile di
eguaglianza.

Insomma, se è vero che il voto è
figlio di una frattura sociale profonda
che spinge per una rifondazione
economica e morale, tanto più la
sinistra deve superare la paura di
dirsi, persino di nominarsi, e deve
comportarsi da forza cosciente che la
politica non è mai una pura variante
estetica o linguistica, ma è scontro di
coscienze, bisogni, scopi. Il Paese
chiede giustizia, moralità, diritti, lo
abbiamo sentito forte e chiaro. La
sfida è condurre questa domanda
dentro canali e soggetti della
democrazia. È il tema della sovranità,
del chi decide e in quali forme.
Sinora ciascuno ha risposto a modo
suo. A destra con vent’anni di

LACRISI ITALIANA

Il Pd: il governo
non lo nomina Grillo

MARIAZEGARELLI
ROMA

Un impegno chiaro per l’Italia, senza subordinate

. . .

Dalla Direzione Pd
di domani è
alla prova la maturità
di un gruppo dirigente

IL CASO

Allabuvettestopalla
venditadidolcievini
I cartelli “Riservatoaglionorevoli”
eranosparitigià daqualchegiorno in
tuttigli uffici, manel fine settimana
anche labuvette della Camera è
stata rimessa anuovo in occasione
dell’iniziodella XVII legislatura. Dalle
paretiaspecchiosono spariti gli
scaffali con le scatoledi cioccolatini e
biscotti, in venditacome intutti ibar.
Viaanche lebottiglie divino
millesimate.Come mai? Imaligni
sospettanochedietro la decisioneci
sia il timoreper l’arrivodeideputati
delMovimento5 Stelle. Lascorsa
settimanadall’ufficio postaleè anche
stata tolta la targhettache
concedeva la precedenza agli
onorevoli.

● Alla Direzione di domani (in diretta streaming)
Bersani rilancerà gli otto punti ● D’Alema, Letta,
Franceschini d’accordo col segretario: niente
intese col Pdl ● I dubbi di Veltroni e dei renziani
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Il segretario del Partito
democratico, Pierluigi Bersani

al M5S, una ricerca di contatto concre-
to sulle possibili convergenze, ma Gril-
lo in questo momento non sembra ave-
re alcun interesse a «mettere le mani
in pasta», in un governo a guida di un
leader politico. Ma i margini di mano-
vra di Grillo dipenderanno anche dallo
svolgimento della crisi e dalle scelte
che compirà il Capo dello Stato.

L’INTERVENTO

ARTUROPARISI

Teme interpretazioni che in questo
momento potrebbero dare adito a let-
ture, che potrebbero metterlo in diffi-
coltà agli occhi del segretario Pier Lui-
gi Bersani e dell’intero Pd. Matteo
Renzi ha annullato la riunione, già fis-
sata per oggi, in un albergo fiorentino
con la cinquantina di parlamentari vi-
cini a lui. Ufficialmente per impegni
del sindaco, ma l’incontro è stato can-
cellato perché poteva essere letto co-
me una sorta di riunione di corrente,
Renzi ha sempre detto che la sua non
lo è, proprio il giorno prima della Dire-
zione del Pd convocata per domani. Il
rottamatore continua a non parlare
dell’attuale quadro politico, quello
che aveva da dire lo ha fatto con la sua
lunga enews di qualche giorno fa, an-
che ieri a margine del consiglio comu-
nale non ha voluto rispondere alle do-
mande dei giornalisti, limitandosi a
parlare solo dell’aeroporto di Firen-
ze, come dire che lui pensa solo a fare
il sindaco. Quanto alle faccende roma-
ne, Renzi, aspetta di capire che fine
farà il tentativo di Bersani di formare
il nuovo governo, prima di uscire defi-
nitivamente allo scoperto ed entrare
in gioco nella partita per la premier-
ship. Per ora si muove con i piedi di
piombo, perché vuole evitare interfe-
renze, ma osserva.

REBUSDIREZIONE
Non è sicura neanche la sua presenza
domani alla direzione del Pd, dal suo
entourage fanno sapere che ancora
non ha deciso se andarci, o meno. Ma
a sorpresa potrebbe anche esserci, sta
cercando di cancellare tutti gli appun-
tamenti fiorentini per essere domani
a Roma. Poi se prenderà la parola, lo
deciderà dopo aver ascoltato la rela-

zione di Bersani. Così mentre nel frat-
tempo i grillini aprono ad un governo
tecnico, senza i partiti, tocca al neo
parlamentare, Matteo Richetti, dire
chiaramente qual è la linea dei renzia-
ni «se si vota tra sei mesi, a quel punto
penso sia legittimo che Matteo Renzi
possa pensare di riproporsi agli eletto-
ri». Su Radio 24 il presidente dimissio-
nario del consiglio regionale dell’Emi-
lia Romagna esclude però che Renzi
possa essere indicato premier già ora.

«Sarebbe sbagliato e poco rispettoso
di ciò che è avvenuto in questi mesi in
Italia, con le primarie. La nostra pro-
posta non è stata ritenuta maggioran-
za nel centrosinistra» osserva Richet-
ti, senza risparmiare qualche frecciati-
na al Pd su come ha gestito le prima-
rie fra Bersani e Renzi «qualche albo
degli elettori un po’ più aperto avreb-
be aiutato a prendere qualche voto in
più». Ma è il probabile incarico di Na-
politano a Bersani, che a sorpresa vie-
ne messo in discussione da Richetti,
tanto da non ritenere scontata la mos-
sa del Quirinale: «Mi rassicura il fatto
che un'eventuale intesa non sia nelle
mani di Bersani e di Grillo ma nelle

mani del Capo dello Stato», spiega
«nessuno si può autoproclamare. I
bracci di ferro si fanno in campagna
elettorale, poi si guarda alle istituzio-
ni». A chi si riferisce con quel «auto-
proclamare»? Per Richetti, Napolita-
no potrebbe addirittura pensare ad
un nome diverso da Bersani «perché
dovrebbe affidargli l’incarico nel mo-
mento in cui dovesse registrare in par-
tenza la mancanza di numeri che lo
sostengono?».

CAMPERACCESI
Per l’esponente renziano «le consulta-
zioni saranno centrali per capire se le
altre forze politiche saranno disponi-
bili a sostenere profili anche di cen-
tro-sinistra ma che non siano per for-
za il segretario del maggiore partito»
e nel Pd «ci sono anche altre personali-
tà che hanno competenze forti sul pia-
no economico e sociale». A ridosso del
voto politico, con la mancanza di una
forte maggioranza del centro sinistra
alla Camera e al Senato anche il sinda-
co di Bologna Virginio Merola e il suo
assessore Luca Rizzo Nervo, avevano
auspicato un passaggio di testimone
fra Bersani e Renzi. Nel frattempo il
Pd toscano appoggia la linea del lea-
der democratico e ieri i segretari pro-
vinciali, riuniti a Firenze, c’era anche
il presidente regionale Enrico Rossi,
hanno approvato un documento con
il quale si dicono favorevoli all’impo-
stazione di Bersani sul tentativo di far
nascere un governo inserendo nel pro-
gramma temi e argomenti, sui quali i
grillini dovranno uscire allo scoperto
in Parlamento, come le riforme istitu-
zionali, il costo della politica, la nuova
legge elettorale, quella sui conflitti di
interesse e sulla corruzione. Intanto
chi è vicino a Bersani smentisce tenta-
tivi di «scouting» tra i senatori a cin-
que stelle. E nel Pd si continua a ripe-
tere che non c’è nessuna possibilità
per un governissimo Pd - Pdl. «La prio-
rità è rimettersi in sintonia con gli ita-
liani, non giocare al contro-baratto e
vendo dei seggi grillini» è la tesi di
Renzi. «Pensiamo di uscirne vivi of-
frendo a Grillo la Camera e a Berlusco-
ni il Senato, secondo gli schemi che
hanno già fallito in passato?» spiega il
sindaco a proposito della proposta di
D’Alema. Ora resta da capire se il rot-
tamatore continuerà nella sua strate-
gia del cinese in riva al fiume, se consi-
dera il tentativo di Bersani senza una
via di uscita. E se e quando rimetterà
in moto i suoi camper.

pulsioni reazionarie. Monti
riesumando la teoria delle élite. A
sinistra ci siamo inventati le
primarie. Il M5S è una quarta
chiave che sterza verso il mito della
democrazia diretta ma lo fa
entrando nelle istituzioni, e
vedremo cosa questo vorrà dire.
Tutto però ci conferma che siamo
al dunque e che, fallita la seconda
Repubblica, si tratta di restituire a
ciascuno un ruolo: istituzioni,
partiti e una società sempre di più
capace di organizzarsi per
controllare contenuti e profilo del
potere. L’impressione è che in un
lampo tante convenzioni siano
saltate: l’idea di un bipolarismo
acquisito, la fine di destra e sinistra
soppiantate da efficienza e
contabilità. La realtà è che il
consenso si conquista spiegando
chi sei. E allora l’idea che noi stessi
fossimo nati per andare oltre la
sinistra ha peccato di astrazione.
La sinistra è un corpo di valori e
traguardi che la storia obbliga
incessantemente a spostare più
avanti. Ma una cosa è allungare la
corsa o immaginare nuovi tracciati,
altra cancellare il traguardo
spiegando che non c’è più motivo
di correre. A quel punto non
bastano le primarie a riempire il
vuoto perché lo spirito di un
partito non vive in uno statuto ma
in una speranza. Se è così
possiamo leggere il voto solo come
epitaffio sulla vecchia stagione
oppure farne l’aurora di qualcosa
di nuovo. Credo sia la seconda
cosa, ma bisogna dimostrarlo.

● PIÙCHEIL TRADIZIONALE
UNANIMISMO,DELLAPROSSIMA

DIREZIONE PDTEMOCHE, MAGARISOLOIN
CORRIDOIO,AFINIRE IMPUTATO PERLA
MANCATA VITTORIASIA SOPRATTUTTO
BERSANI. Nulla sarebbe più ingiusto,
nulla più fuorviante. Guai se
qualcuno pensasse che ad uscire
sconfitta dal voto sia stata la persona
di Bersani e non invece la linea del
Pd. Ancor peggio, se qualcuno
pensasse che su questa linea il partito
disponga di un segretario migliore di
lui. Sento il dovere dirlo proprio
perché di questa linea sono stato e
resto un avversario convinto, un
dovere ancora più esigente alla vigilia
di una Direzione che segna per me la
conclusione di una fase del mio
rapporto col partito. Se sulle
«politiche» Bersani ha preferito per
onestà esprimersi con una voluta
approssimazione, sulla «politica»,
sulla idea della democrazia e del
partito mai nessuno prima di lui è
stato così nitido e chiaro.
L’identificazione della democrazia
con i partiti, la rivendicazione del
loro primato e protagonismo nella
società e nelle istituzioni ha guidato
le sue parole e i suoi passi come una
stella cometa. Con questa idea

Bersani ha conquistato nel 2009 la
segreteria. Su questa linea ha guidato
il partito, con coerenza e continuità,
nella società e nelle istituzioni. Con
questa linea si è contrapposto a Renzi
nelle primarie per la premiership.
Grazie a questa linea e
all’imposizione delle regole che
riteneva dovessero da essa derivare le
ha vinte col sostegno convinto del
corpo centrale del partito che, nella
sua dorsale organizzativa e nel
personale che la governa, è di questa
linea prodotto e allo stesso tempo
riproduttore. È a questa linea che
Bersani ha prestato il suo volto
amico. La stessa che, nonostante
adattamenti e dissimulazioni, è stata
ed è da lui perseguita con
determinazione. Una determinazione
guidata dall’intenzione di restaurare,
dopo la stagione che lui intesta al
populismo, il ruolo
dell’intermediazione partitica e
perciò la centralità del Parlamento e
la rappresentanza proporzionale più
o meno corretta. Una determinazione
alimentata allo stesso tempo
dall’illusione di poter contrastare la
domanda di democrazia diretta delle
nuove generazioni ad alta
scolarizzazione, alle quali i nuovi
«media» prospettano, per la prima
volta nella storia a livello di massa, la
possibilità di passare dall’esercizio di
una competenza solo passiva ad una
competenza politica attiva, rendendo

quindi non più giustificata e
sopportabile l’intermediazione estesa
e costosa ereditata dal passato. Ma
questa non è la linea di Bersani. È la
linea che è da sempre la linea del
partito. Il partito che Bersani dice di
aver trovato. Lo stesso che assicura
sarà dopo di lui. È appunto in nome
della fedeltà al partito e alla sua linea
che Bersani ha aperto le sue Feste,
ma non appoggiato né sottoscritto il
referendum contro il Porcellum. È
per questo che, pur restando agli atti
ufficiali la preferenza per il doppio
turno, Violante ha perseguito a suo
nome il disegno di una
rappresentanza ad impianto
proporzionale. È per questo che della
Francia ha accettato tutto all’infuori
del semipresidenzialismo. È per
questo che ha introdotto il
finanziamento pubblico ai partiti,
mentre riduceva la quantità dei
rimborsi elettorali. È per questo che
ha accettato di correre il rischio di
restare a quel proporzionale troppo
corretto che si chiama Porcellum,
dando ad intendere di aver ripulito le
nomine con le dolorose primariette di
fine d’anno. È solo una linea come
questa, la linea del partito, che può
spiegare la scelta che ha guidato
Bersani alla mancata vittoria. Da
dove può mai venire infatti una
tattica del tipo «io organizzo i
progressisti, voi organizzate i
moderati» e poi ci incontreremo dopo

il voto in Parlamento? Da dove la
scelta di parlare solo ai «nostri»
invece che a tutti, decidendo di
lasciare una parte nelle mani dei
centristi, e un’altra alle piazze di
Grillo, col rischio che anche una
parziale tenuta del Cavaliere
trasformasse il sorpasso all’indietro
del Pd da una mezza vittoria in una
totale sconfitta? No. Con questa
linea, la linea del partito, il Pd
avrebbe potuto solo raggiungere il
primato che ha cercato. Forse con
misure diverse. Ma non di più che
una vittoria di minoranza perché
guidata da una ispirazione
identitaria minoritaria. È infatti
difficile trovare voti che non si sono
cercati. Il problema non è quindi la
scarsa comunicativa di Bersani o i
limiti della sua leadership e
perfomance, non i suoi difetti, ma la
sua virtù. Non è Bersani il problema
ma la linea del partito. Ma può
questo Pd avere una linea diversa
da questa? Questo è il problema.
Dice bene Renzi e tutti quelli che
ancora scommettono sul Pd: sfidare
Grillo. Purché sia chiaro che sfidare
Grillo significa raccogliere la sfida
che viene dall’esterno, sfidando
questo Pd dall’interno. Le scelte
troppo a lungo rinviate sono ormai
di fronte. Questa volta non è più
consentito decidere di sbagliare
assieme per paura di aver ragione
da soli.

Ha perso l’idea di partito, non solo Bersani

Il sindaco di Firenze Matteo Renzi, durante un comizio FOTO LAPRESSE

I movimenti di Renzi
Richetti: toccherà a lui

OSVALDOSABATO
Firenze

● Il sindaco incerto sulla sua presenza domani
● Il supporter emiliano: «Incarico non scontato»
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SALVOFALLICA
PALERMO

In «un vidiri e svidiri», per usare il lin-
guaggio camilleriano, Rosario Crocet-
ta anticipa tutti e si avvia verso l’aboli-
zione delle Province. E lo fa con una
delibera di giunta che diventerà dise-
gno di legge all’Ars già domattina.
Mentre il presidente della Regione Si-
ciliana è impegnato in riunioni nelle
quali si elabora questa decisione «sto-
rica», durante una pausa, racconta a
l’Unità: «Tutti i media stanno rilancian-
do questa notizia, ma ve ne sono altre
quattro che anticipo a voi, e che doma-
ni mattina annuncerò in una conferen-
za stampa». Crocetta è un fiume in pie-
na: «Istituirò un salario di sostegno
per i nuclei abitativi, dunque un aiuto
concreto per i ceti più deboli. Tutti i
soldi risparmiati dalla riduzione dei

costi della politica saranno destinati
ad aiutare le persone che soffrono di
più il disagio della crisi economico-so-
ciale». Ma non solo, prosegue il gover-
natore della Sicilia, «con l’emissione
di titoli obbligazionari, vi sarà la liqui-
dità necessaria anche per consentire il
pagamento dei crediti avanzati dalle
imprese. Istituirò l’Alta Corte appli-
cando in pieno lo statuto autonomi-
sta. Ed ancora, darò piena attuazione
all’articolo 37 che prevede che le
aziende che hanno stabilimenti in Sici-
lia paghino qui le tasse e non a Milano.
Con questi ulteriori fondi potrò desti-

nare altre risorse importanti alle per-
sone colpite dalla crisi economica.
Mentre altri gridano, urlano, io la rivo-
luzione la faccio sul serio. E la rivolu-
zione si fa governando».

Il senatore del Pd eletto con la Lista
«Il Megafono», Giuseppe Lumia, sotto-
linea che siamo dinanzi a un muta-
mento epocale, una vera politica di si-
nistra: «Sarebbe opportuno che anche
a Roma ci imitassero. Questo è il vero
laboratorio politico, non con alleanze
astratte, ma azioni politiche concre-
te».

ISOLAPROTAGONISTA
Crocetta dinanzi alle critiche che lo
rappresentano come un imitatore dei
grillini, reagisce con una sonora risa-
ta: «Sono i grillini che imitano me, io
sto attuando il mio programma, la ri-
voluzione siciliana. Io precorro i tem-
pi, non inseguo nessuno. E del resto le
cose si possono cambiare se si ha il co-
raggio di governare, non stando alla
finestra ad aspettare e protestando».

Il messaggio è chiaro, la Sicilia è an-
cora una volta protagonista, e non è

un caso che il Pd a livello nazionale
guardi con grande attenzione ed intel-
ligenza a questa realtà. L’esempio sici-
liano dimostra che esiste una sola pos-
sibilità concreta per il cambiamento,
governare o sostenere chi governa
con un progetto illuminato ed attento
alle fasce più deboli della popolazio-
ne.

Ma l’abolizione delle Province rima-
ne comunque in primo piano. Come
avverrà? Ovviamente il disegno di leg-
ge dovrà essere discusso ed approvato
dal Parlamento siciliano, discusso nei
territori. Una fonte autorevole ci spie-
ga che Crocetta non sta procedendo
ad una liquidazione tout court delle
Province senza guardare alle esigenze
dei territori. Punta all’istituzione di Li-
beri Consorzi dei Comuni, che daran-

no maggiore autonomia alle realtà lo-
cali. Da un lato verranno tagliati i co-
sti, dall’altro in linea con lo statuto au-
tonomista, si darà maggiore autono-
mia alle realtà locali. Vi saranno «enti
intermedi di secondo grado legati ai
territori», dunque una «visione auto-
nomista moderna che punterà a valo-
rizzare le vocazioni dei territori». Si
punterà armonicamente a mettere in
rete realtà omogenee, dunque nessun
indebolimento delle culture e delle vo-
cazioni locale.

Anche chi si oppone all’abolizione
delle Province, come il presidente
dell’Università di Enna, Cataldo Saler-
no, perché ritiene che i risparmi sareb-
bero irrisori («le nostre province sono
in media tra le più grandi d’Europa e,
nonostante i luoghi comuni, risultano
persino poche»), guarda però con at-
tenzione all’istituzione dei Liberi Con-
sorzi dei Comuni, nel rispetto pieno
delle autonomie. «Delle autonomie
forti, che mettano in sinergia le risor-
se migliori dei territori, possono aiuta-
re ad essere più competitivi a livello
nazionale ed internazionale».

È
la storia personale e poli-
tica di un «italiano, di un
europeo, di un cittadino»
ma è anche la storia politi-
ca e sociale dell’Italia
quella che svela la biogra-

fia di Giorgio Napolitano che Paolo
Franchi, firma autorevole del giornali-
smo, ha scritto con grande cura e atten-
zione attingendo anche a molti ricordi
personali, per farne, prima di tutto,
omaggio al protagonista della sua fati-
ca letteraria in chiusura del settennato
al Quirinale. Ma per ripercorrere an-
che un pezzo importante della storia
del Paese.

Solo che la storia, anche quando sul-
la carta appare compiuta, è sempre ca-
pace di sorprendere. Ed è così, l’ha sol-
lecitato Massimo D’Alema rivolto
all’autore nel corso della presentazione
del libro nella Sala della Regina di Mon-
tecitorio, che ci sarà bisogno di un im-
mediato aggiornamento. Di un altro ca-
pitolo che narri le vicende di questi gior-
ni, conseguenza diretta dei risultati di
un voto che ha sconvolto qualunque
previsione, e che ha messo Napolitano
davanti alla responsabilità di lavorare
al difficile compito di dare un governo
al Paese, tale da prendere alcune deci-
sioni importanti.

LE TESTIMONIANZE
Non c’era il presidente alla presentazio-
ne del libro. Un’assenza coerente con il
suo stile e, comunque, non ritenuta op-
portuna in queste ore di complesso lavo-
ro. Ma c’erano in sala, e tra gli oratori,
molti protagonisti e conoscitori della vi-
ta politica italiana che con l’uomo che è
stato capace di fare «la traversata da
Botteghe Oscure al Quirinale» hanno
condiviso molte stagioni.

Ma nessuno, in qualunque ambito ab-
bia operato, si è lasciato andare a un
acritico omaggio alla carriera. Non lo
avrebbe gradito Napolitano, non sareb-
be stato giusto limitarsi solo a questo
ambito. Anche perché proprio il libro
sollecita alla riflessione e ad un confron-
to aperto su quella che è stata la storia
del nostro Paese attraverso quella di un
politico di razza che si definisce un «ata-
rassico», cioè uno «non agitato, privo di
confusione, impassibile» che però ade-
rì, lui diciannovenne figlio della borghe-
sia colta napoletana, d’impulso al Pci

mentre c’era una guerra drammatica.
Di Napolitano, uomo e politico, han-

no parlato ognuno dal proprio punto di
vista, Paolo Mieli ed Eugenio Scalfari, il
vicepresidente della Camera, Antonio
Leone, Massimo D’Alema e Giuliano
Urbani. E anche il presidente del Parla-
mento europeo, Martin Schulz, che ha
ribadito quanto «noi siamo ammirati e
grati per ciò che Napolitano ha fatto
non solo per l’Italia ma per l’Europa e i
suoi valori». Lavoro, Costituzione, Eu-
ropa. Sono questi i punti fondamentali
su cui si è snodata l’azione coerente del
presidente della Repubblica. «Non biso-
gna mai capitolare, si deve sempre con-
tinuare la lotta», ha aggiunto Schulz.
«Chi non lotta ha già perso. L’insegna-
mento di Napolitano è che bisogna esse-
re attaccati alle proprie convinzioni sen-
za essere dogmatici». All’attuale situa-
zione del dopo voto in Italia si troverà
una soluzione: «Persone come Napolita-
no indicheranno la strada di un gover-
no stabile», si è detto certo Schulz.

Alla saggezza di Giorgio Napolitano
«di cui abbiamo ancora bisogno», alla
sua capacità di «restare imperturbabile
di fronte all’apocalisse» come scrisse
Curzio Malaparte, ha fatto riferimento
Massimo D’Alema che non ha taciuto
sugli scontri avuti, testimoniati da un
ricco carteggio, «con quella sua calligra-
fia traversa», con quello che è stato un
compagno di partito «intransigente e
appassionato» e anche, in ogni suo atto,
un testimone «del valore della politica e

dell’importanza della democrazia». Co-
lui che scriveva al giovane Massimo lea-
der degli studenti nel 1969 «che non si
possono dire solo dei no, ma bisogna
porsi obbiettivi positivi, altrimenti non
c’è ruolo utile nella vita nazionale». So-
no passati molti anni da allora, «ma la
sua visione della politica è rimasta la
stessa». Agli appassionati dello sconvol-
gimento delle regole che in questo mo-
mento hanno un gran seguito ha ricor-
dato che «quando Napolitano fu eletto,
se la scelta fosse stata affidata a un son-
daggio, principio cui si affidano oggi
gran parte delle scelte pubbliche, un
certo numero di uomini di spettacolo
l’avrebbero sopravanzato. Ma il fatto
che sia stata la saggezza del Parlamen-
to a scegliere, ha dato al Paese un pun-
to di forza che è stato la salvezza in que-
sti anni difficili».

Il Napolitano appassionato di Bene-
detto Croce, il cui pensiero gli è stato
guida. L’europeista convinto che ha
contribuito alla stabilizzazione dell’Eu-
ropa e al dialogo con gli Stati Uniti.
L’uomo delle istituzioni da difendere
con ogni mezzo. Il meridionalista criti-
co innanzitutto nei confronti della clas-
se dirigente del Sud. Il politico del dialo-
go, capace di controllare i sentimenti
ma che ci mette il cuore quando si trat-
ta dei diritti di chi più soffre. La capaci-
tà di fare autocritica. Un lungo elenco,
che potrebbe anche continuare a lun-
go, per un riconoscimento che non si
ferma all’omaggio.

Crocetta prepara la sua legge per abolire le Province

LACRISI ITALIANA

Dopo il viaggio in Germania
niente incontri con il Pd
LALETTERA

PASQUALECASCELLA*

Dal Pci al Colle,
tra rigore
e passione

MARCELLACIARNELLI
ROMA

Il Presidente
Giorgio
Napolitano
sfoglia il libro
di Paolo Franchi
«Giorgio
Napolitano.
La traversata
da Botteghe
Oscure
al Quirinale»

PresentatoallaCamera
il librodiPaoloFranchi
(Rizzoli).Labiografia
delCapodelloStato,
maancheunpezzo
dellastoriad’Italia

ILCASO

. . .

Il presidente: «Emettiamo
titoli obbligazionari
per pagare i crediti
avanzati dalle imprese»

● CARODIRETTORE, in relazione ad alcune
affermazioni contenute nell’articolo di Simone

Collini pubblicato lunedì sul suo giornale, vorrei
precisare quanto segue:

1) da quando, nelle prime ore del pomeriggio di
martedì 26 febbraio, è partito per Monaco di Baviera -
e dunque né durante la sua presenza in Germania, né
dopo il suo rientro in Italia - il Presidente Napolitano
non ha avuto colloqui con alcun dirigente del Pd;

2) del tutto arbitrari sono i riferimenti, presenti
nell’articolo, a soluzioni di governo che il Presidente
prenderebbe in esame o vorrebbe non «veder escluse».

Il Capo dello Stato incontrerà - per poter raccogliere
gli elementi necessari a giungere alle decisioni che gli
spettano - i rappresentanti di tutte le forze
politico-parlamentari nel corso delle previste
consultazioni, dopo che le Camere e i gruppi di Camera
e Senato avranno concluso gli adempimenti
preliminari.

Cordialmente.

 * CONSIGLIEREDEL PRESIDENTE

 DELLA REPUBBLICA

 PERLASTAMPA ELACOMUNICAZIONE

. . .

«Mentre altri gridano
io la rivoluzione la faccio
sul serio. E la rivoluzione
si fa governando»

● La delibera diventerà un ddl entro domattina
Già pronte altre norme contro la crisi
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«È fatta, Telecom cede La7 a Urba-
no Cairo». L’istinto professionale,
l’impulso irresistibile a dare la noti-
zia prima di tutti gli altri, ha preval-
so sulla prudenza che un’informazio-
ne sensibile avrebbe richiesto. Così
il giornalista dell’emittente Gad Ler-
ner ha bruciato sul tempo comunica-
ti ufficiali ed agenzie di stampa, dif-
fondendo su Twitter la decisione
presa ieri pomeriggio dal consiglio
di amministrazione di Telecom Ita-
lia Media benché, trattandosi di una
società quotata in Borsa, ci fossero
degli obblighi di informazione al
mercato da rispettare.

Un’irritualità che non è certo pas-
sata inosservata. Prima si è inalbera-
ta l’associazione dei consumatori
Adusbef, che ha chiamato in causa
la Consob per accertare l’eventuale
turbativa di mercato.

Poi si è mossa direttamente la
Consob, che ha avviato accertamen-
ti sulla modalità di diffusione della
notizia. Dalla commissione che con-
trolla la Borsa si sottolinea che «si
tratta di operazioni di routine che
partono ogni volta che ci si trova di
fronte a operazioni di finanza straor-
dinarie». Tuttavia, si ammette che
«la notizia, come prassi, avrebbe do-
vuto essere affidata a un comunica-
to stampa». E non, circa due ore pri-
ma di ogni nota ufficiale, via social
network da un giornalista di punta
dell’emittente. Le verifiche della
Consob riguarderanno «il processo
di formazione della notizia, con mo-
dalità e tempi di diffusione» e «il li-
vello delle negoziazioni».

Ma tutto ciò non ha trattenuto
Gad Lerner anche dal commentare
la notizia già data in anteprima.
«Ora Cairo con La7 si gioca il tutto
per tutto» ha scritto il giornalista sul
suo blog. «La7 costituisce da anni la
principale fonte di reddito del suo
nuovo proprietario Urbano Cairo»,
la cui concessionaria di pubblicità
«ha realizzato utili consistenti gra-
zie al successo della nostra televisio-
ne, caratterizzata da un approccio
originale e indipendente all’informa-
zione. Non dubito perciò che, trat-
tandosi di un ottimo imprenditore,
Cairo avrà interesse a valorizzare
questa vocazione».

«Non si vende a qualsiasi prezzo» ave-
va assicurato mesi fa il presidente ese-
cutivo di Telecom, Franco Bernabè,
quando il percorso per cedere La7 era
ancora alle battute iniziali. Eppure
quello con cui Urbano Cairo si è aggiu-
dicato ieri la rete televisiva, o «la pata-
ta bollente» come lui stesso l’ha defini-
ta, è sicuramente un prezzo d’occasio-
ne. Un milione di euro tondo tondo, è il
prezzo con cui l’editore ha acquistato
la testata intorno alla quale si attacca-
no da anni tutte le speranze italiane di
un terzo polo televisivo in chiaro.

Una testata che passerà di mano cor-
redata di preventiva ricapitalizzazione
per arrivare a una posizione finanzia-
ria netta di almeno 88 milioni. Più la
sottoscrizione a favore di Cairo di un
contratto di fornitura di capacità tra-

smissiva di durata pluriennale. Più la
rinuncia da parte di Telecom ai crediti
finanziari vantati nei confronti di Ti
Media per un importo complessivo pa-
ri a 100 milioni.

LECONDIZIONID’ACQUISTO
Le condizioni accettate dal consiglio
d’amministrazione di Telecom Italia
per portare a termine l’operazione ret-
tificano l’impegno di Bernabè. La7 do-
veva essere ceduta a qualsiasi costo, an-
che se le fasi finali della vendita hanno
coinciso con le conclusioni della cam-
pagna elettorale, visto che tenerla acce-
sa costava al gruppo perdite da 100 mi-
lioni di euro all’anno. Ti Media, la socie-
tà del gruppo che controlla l’emittente,
ha infatti chiuso l’esercizio 2012 con
una perdita netta di 240,9 milioni di
euro, in peggioramento di 157,1 milioni
rispetto al rosso di 83,8 milioni del
2011. L’indebitamento è salito a 260 mi-

lioni. La Borsa non ha apprezzato i det-
tagli dell’operazione, visto che Ti Me-
dia ha chiuso in profondo rosso, in fles-
sione del 6,4% a 0,157 euro. Piatta inve-
ce la controllante Telecom (più
0,09%), giù Cairo Communication (me-
no 0,65%) in linea con l’andamento del
listino.

Il neoproprietario - l’ex assistente di
Berlusconi diventato editore con la pas-
sione per il calcio, presidente e proprie-
tario anche della squadra del Torino -
si è limitato a commentare l’affare con
una battuta: «Mi sono preso una bella
patata bollente». Si è così conclusa la
gara per la tv che alla fine - rifiutata
l’offerta fuori tempo massimo di Diego
Della Valle - si era ristretta a una corsa
tra il fondo di private equity Clessidra,
guidato da Claudio Sposito, e l’editore
di magazine e concessionario della pub-
blicità Urbano Cairo, il favorito, ben-
chè a lungo incerto (a fine anno manca-
va ancora un’offerta vincolante).

«È importante mettersi velocemen-
te al lavoro per dare slancio alla rete,
che ha dei punti di forza notevoli ma
anche costi notevoli. Bisogna trovare
un equilibrio» aveva preannunciato
Cairo a metà febbraio, all’indomani del-
la scelta di Telecom di proseguire le

trattative in esclusiva con l’editore pie-
montese. Ristrutturazione in vista,
dunque, per l’emittente televisiva che
un tempo si chiamava Telemontecarlo
e che nel 2001 diventò La7 dopo l’ac-
quisizione da parte dell’allora Seat-Pa-
gine Gialle. Prima del trasferimento
della partecipazione del 100% de La7
(con l’esclusione della quota del 51% di
Mtv Italia), la televisione sarà ricapita-
lizzata «per un importo tale per cui la
società avrà, a quella data, una posizio-
ne finanziaria netta positiva non infe-
riore a 88 milioni di euro» e un livello
di patrimonio netto pari a 138 milioni.
Gli accordi prevedono, inoltre, la sotto-
scrizione di un contratto di fornitura di
capacità trasmissiva di durata plurien-
nale tra La7 Srl e Ti Media Broadca-
sting. Infine, Telecom Italia è tenuta a
rinunciare al momento dell’intervenu-
ta sottoscrizione del contratto di cessio-
ne ai crediti finanziari vantati nei con-
fronti di Ti Media per un importo com-
plessivo pari a 100 milioni. Mentre Cai-
ro, dal canto suo, si è impegnato a non
cedere la rete tv per almeno 24 mesi.

FREQUENZEE ANTENNE
Non saranno invece vendute le fre-
quenze digitali e le antenne di trasmis-
sione detenute da Telecom. Il gruppo
presieduto da Franco Bernabè ha dun-
que scommesso che i multiplex digitali
abbiano più valore di quello attualmen-
te riconosciuto dal mercato, e che se
un giorno dovessero essere espropriati
per mettere all’asta le frequenze, il go-
verno dovrà riconoscere a TiMedia al-
meno quei 350 milioni investiti dalla
società nelle frequenze e nell’infra-
struttura delle piattaforme digitali.

SEGUEDALLAPRIMA
Vendita, per la verità, è una parola
grossa quando si consegna una società
depurata dalle perdite di esercizio, do-
tata di nuove risorse finanziarie, con
un contratto ad hoc di utilizzo degli im-
pianti di trasmissione e un impegno
pluriennale per contratti pubblicitari.
Ti Media, la holding di controllo de
La7, ha presentato ieri risultati cata-
strofici, se non ci fosse mamma Tele-
com dovrebbe portare i libri in Tribu-
nale. Il processo di «valorizzazione»,
come annunciato dai vertici del grup-
po, non ha mai portato né un utile, né i
conti in equilibrio. La strategia di Tele-
com per la tv è stata, dunque, un falli-
mento. Il presidente di Telecom, Fran-
co Bernabè, forse si è ricordato di quan-
do l’Eni, dove trascorse molti anni, de-
cise di vendere il glorioso quotidiano il
Giorno al gruppo Riffeser, accompa-
gnandolo con una ricca dote finanzia-
ria. Non cambia nulla.

I grandi soci di Telecom Italia (Gene-
rali, Mediobanca, Intesa San Paolo, Te-
lefonica), che dal 2007 ad oggi hanno
perso complessivamente circa un mi-

liardo di euro l’anno svalutando la par-
tecipazione di controllo racchiusa in
Telco, non ne potevano più di perdere
soldi anche con la tv e hanno imposto
la cessione anche se, rispetto alla mole
dell’indebitamento del gruppo (circa
28 miliardi di euro), i numeri negativi
della tv sono davvero ben poca cosa.

Bernabè e i vertici di Ti Media, pro-
babilmente, avrebbero continuato a
mantenere il controllo de La7, con for-
ti tagli ai costi di gestione, difendendo
lo spazio informativo della rete, ma poi
hanno accettato di perseguire la strada
della vendita. I tempi sono cambiati,
l’aria si sta facendo più minacciosa.
L’obiettivo del terzo polo tv in Italia, da
costruire attorno a La7, si è rivelata
un’illusione. I numeri della tv sono as-
sai modesti se confrontati con i colossi
Rai e Mediaset, a partire dalla quota di
ascolti che nel 2012 non ha raggiunto il
4% di media. Il fallimento del piano Te-
lecom non dipende solo dalla strategia
adottata o dagli errori compiuti, ma so-
prattutto dal fatto che il mercato tv è
cambiato profondamente. Nel 2001
quando Roberto Colaninno acquistò

Telemontecarlo da Vittorio Cecchi Go-
ri e l’affidò a Lorenzo Pellicioli per
creare un nuovo spazio televisivo la no-
vità suscitò grande interesse, qualche
speranza, ma venne subito seppellita
dalla vittoria di Berlusconi alle elezioni
e dal passaggio di Telecom a Tronchet-
ti Provera. Il presidente della Pirelli
cercò più tardi di darle una vocazione,
assieme a Telecom, puntando a un ac-
cordo strategico con Rupert Murdoch.
Ma non riuscì e abbandonò. «In Italia
chi tocca la tv muore» disse Colaninno.

Oggi il mercato tv ha già il terzo po-
lo: é Sky di Murdoch. In più l’offerta si
è moltiplicata con il digitale terrestre e
con la tv via internet. Ora tocca a Cai-
ro, ex assistente personale di Berlusco-
ni, sviluppare La7. Speriamo che non
diventi un altro canale di veline e sce-
menze. E i tifosi del leggendario Tori-
no Calcio, come ha scritto Aldo Grasso
sul Corriere della sera, si augurano che il
patron Cairo non dissipi denaro a scapi-
to della loro adorata squadra per paga-
re gli ingaggi dei “volti” della tv.

Il caso La7, però, è oggi significati-
vo, non tanto per le polemiche che ac-

compagnano le relazioni tra imprese,
informazione e politica, ma perché ri-
propone nuove tensioni all’interno di
Telecom Italia. Anche per La7, ci sono
stati contrasti tra Telefonica, Medio-
banca, interessi vicini a Berlusconi rap-
presentati dal consigliere Tarak Ben
Ammar, da una parte e Bernabè dall’al-
tra. Mediobanca ha insistito affinché
trovasse spazio l’offerta del fondo Cles-
sidra, accompagnato da Diego della
Valle, per la rete tv. Ma c’è di più. I risul-
tati di Telecom, in questa congiuntura,
soffrono, il gruppo avrebbe bisogno di
risorse per nuovi investimenti magari
nei mercati migliori come il Brasile, e
di un recupero forte di redditività che
accontenti i grandi azionisti. L’autono-
mia praticata da Bernabè, la scelta di
un uomo di finanza anziché di mercato
e di industria nel ruolo di “secondo”,
l’incertezza sulle strategie sono que-
stioni aperte. Gli azionisti sono stanchi
di svalutare le loro azioni. Alcuni pensa-
no anche a un ricambio del vertice e a
un diverso assetto di controllo. Se sarà
così, parleremo presto di Telecom per
fatti ben più rilevanti de La7.

AFFARIE INFORMAZIONE

Lerner twitta,
Urbano parla,
Consob indaga
sull’annuncio
della vendita
L. V.
MILANO

ILCOMMENTO

Telecom cede La7 a Cairo
con una dote milionaria

L’imprenditore Urbano Cairo FOTO MACI/TM NEWS - INFOPHOTO

LUIGINAVENTURELLI
MILANO

MediobancaeTarakBen
Ammarhannosostenuto
finoalla fine l’offerta
diClessidra.Tensioni
sul ruolodelpresidente
esugliassettiazionari

Svanito il sogno tv, Bernabè ora deve difendere il posto

RINALDOGIANOLA
rgianola@unita.it

● L’editore piemontese acquista l’emittente per
un milione di euro, ma previa ricapitalizzazione
e azzeramento dei debiti ● Ti Media perde
240 milioni e ha debiti per 260 milioni di euro
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FAUSTO VIGEVANI

A dieci anni dalla scomparsa lo
ricordano i compagni e le compagne

delle Associazioni Labour

Ci manca il punto di riferimento,
l'esempio del costante impegno

politico e sociale,
lo stimolo a ricercare sulla base dei

valori socialisti i modi per far
crescere le condizioni umane,

sociali ed economiche dei lavoratori.

Ci manca il tuo esempio che l'etica è
politica e la politica è etica.

Capolinea per lo stabilimento Bridgesto-
ne di Modugno-Bari, l’unico in Italia del-
la multinazionale giapponese di pneu-
matici. Dopo mesi di agonia e di cassa
integrazione a rotazione per gli operai,
adesso la decisione: chiuderà entro i pri-
mi sei mesi del 2014 l’impianto sorto nel
1962 e diventato Bridgestone nel 1988,
che oggi occupa 950 persone, cui vanno
aggiunte quelle che lavorano nell’indot-
to. È uno degli 8 impianti di pneumatici
del gruppo in Europa, maggiore produt-
tore mondiale di pneumatici, che produ-
ce anche in Spagna, Francia, Polonia e
Ungheria. Ma, si precisa in una nota
aziendale, la decisione non ha alcuna
conseguenza sulle altre strutture del
gruppo presenti in Italia, uno dei merca-
ti chiave in Europa, quali il Centro euro-
peo di Ricerca & Sviluppo di Roma e la
struttura commerciale di Agrate Brian-
za (Monza). Il presidente della Puglia Ni-
chi Vendola ha scritto al ministero dello
Sviluppo «chiedendo l’immediata attiva-
zione di un tavolo per affrontare la situa-
zione». «Siamo frastornati dalla decisio-
ne - dice Giuseppe Altamura, segretario
provinciale della Filctem Cgil Bari - ma
abbiamo intenzione di difendere questo
pezzo di Puglia con tutte le nostre for-
ze».

L’ANNUNCIO
L’annuncio arriva dal produttore giap-
ponese attraverso la filiale europea ed è
motivato con la grave crisi del mercato
dell’auto. Le vendite - secondo i dati cita-
ti dalla multinazionale - sono calate del
13% rispetto al 2011 e «non mostrano al-
cun segnale di ripresa. Per tornare ai li-
velli pre-crisi bisognerà attendere il
2020». Altrove, però, gli investimenti si
fanno: meno di un mese fa la Bridgesto-
ne inaugurava un nuovo impianto in In-
dia e annunciava un accordo per aprirne
un altro in Cina. In Europa resistono i
produttori di gomme nell’alto di gam-
ma, dunque perché non utilizzare il sito
di Modugno per questo? Secondo l’azien-
da non lo consente «la sua struttura, i
suoi macchinari ed è penalizzato dai co-

sti dell’energia e della logistica». In so-
stanza, avrebbe dovuto investire un bel
po’ di soldi per riconvertirlo.

Nella nota si sottolinea che il segmen-
to dei pneumatici per autovetture è sce-
so da 300 milioni di unità del 2011 a 261
milioni del 2012 (-13%), con previsioni

che stimano un recupero dei volumi
pre-2011 soltanto a partire dal 2020. In
aggiunta - prosegue la nota - al calo strut-
turale della domanda di pneumatici per
autovetture, il settore soffre la crescen-
te pressione esercitata dai produttori
dei Paesi emergenti, che continuano a

incrementare la propria quota di merca-
to nel segmento di bassa gamma a disca-
pito dei maggiori produttori di qualità
come Bridgestone, operando con signifi-
cativi vantaggi sui costi di fabbricazio-
ne. Per rispondere a queste dinamiche,
Bridgestone Europe ha ravvisato l’im-

pellente necessità di accelerare lo spo-
stamento strategico della propria produ-
zione verso il segmento dei pneumatici
di alta gamma. In sostanza, lo stabili-
mento di Bari, a causa dei suoi processi,
della sua struttura e dei suoi macchinari
è sempre stato focalizzato su una produ-
zione principalmente basata su pneuma-
tici oggi considerati di uso generico.

Eppure, Bridgestone ha chiuso il
2012 con profitti più che raddoppiati ri-
spetto all’anno prima: +66,7% a 171,6 mi-
liardi di yen. Motivo, il basso costo delle
materie prime e migliori margini. E la
crescita continuerà anche quest’anno
grazie, secondo lo stesso gruppo, all’en-
fasi posta sui prodotti ad alto valore ag-
giunto già nel 2012 e alla competitività
dello yen. La società stima infatti di au-
mentare nel 2013 l’utile netto del 36,9%
a 235 miliardi di yen (circa 2 miliardi di
euro) e il fatturato è previsto in aumento
del 17% a 3.550 miliardi.

ÈsempreSliml’uomopiùricco
Ferrero ilprimotragli italiani
CarlosSlim èper ilquartoanno consecutivo l’uomo
piùricco delmondo, secondo Forbes. Nellaclassifica
deimiliardari rispetto all’annoscorsoè cambiato
pocoonulla: dopoSlim chehaun patrimonio nettodi
73miliardi didollari (+4rispetto a un annofa), viene
dinuovoBill Gates,cofondatore di Microsoft, con 67
miliardi.Saleal terzo posto lo spagnolo Amancio
Ortega, ilpatron diZara, con 57miliardi;poiWarren
Buffettcon53,5 miliardi e LarryEllison, diOracle, con
43. Il sindaco di NewYork,MichaelBloomberg,è al
tredicesimopostocon 27 miliardi.MicheleFerrerosi
confermaper il sestoanno ilpiù ricco in Italia: con
20,4miliardidi dollari, è ancoraal 23esimo posto; il
patrondiLuxottica, LeonardodelVecchio, è
49esimocon15,3. Neiprimi cento ancheMiuccia
Prada,78esima con12,4 miliardi;poi Armani,Bertelli,
Pessinae Berlusconi, 194esimo con 6,2miliardi.

Un calo dello 0,85% in Piazza Affari
potrebbe apparire l’esito di una sedu-
ta come tante, ma i numeri talvolta
vanno letti con più attenzione. Sia
perché nel corso della giornata il ros-
so degli indici è stato assai più consi-
stente, sia, soprattutto, perché i prin-
cipali responsabili della china negati-
va sono stati due titoli che non passa-
no certo inosservati, Mediobanca e
Mediaset. Per entrambi, nella matti-
nata di ieri, si è resa addirittura ne-
cessaria la momentanea sospensio-
ne dalle contrattazioni dopo che il se-
gno meno aveva oltrepassato il 5%.
Valori, del resto, che si sono ripropo-
sti all’epilogo della seduta, con Me-

diobanca che ha ceduto il 4,68% a
4,282 euro mentre Mediaset ha fatto
persino peggio, maglia nera del pa-
niere principale di titoli con un tonfo
del 6,53% a 1,46 euro.

AVVISAGLIE
Sul perché del pessimo andamento
di Piazzetta Cuccia e del Biscione
non ci sono spiegazioni ufficiali, ma
la cosa stupisce fino a un certo punto
perché stiamo parlando di due titoli
che altre volte hanno dato vita a mo-
vimenti di Borsa poco “leggibili”. Cer-
to, tanto su Mediobanca che su Me-
diaset non mancano motivi di inquie-
tudine per gli investitori. In particola-
re, la prima aveva fatto sapere vener-
dì scorso, quando i mercati erano or-
mai chiusi, che la grande debolezza

del quadro economico continuerà ad
incidere sulle proprie performance
economiche. Inoltre, si è appreso
che l’esposizione di Mediobanca al
debito sovrano italiano è aumentata
di circa 1 miliardo di euro nella prima
metà dell’esercizio 2012-2013. Quan-
to a Mediaset, per ovvi motivi il titolo
risente come probabilmente nessun
altro della problematica evoluzione
del quadro politico. E così, dopo un
buon inizio anno, l’azione nell’ultima

settimana ha lasciato sul parterre cir-
ca 13 punti percentuali, la metà dei
quali, come detto, nella sola seduta
di ieri.

Del resto l’opacità del quadro poli-
tico italiano successiva al voto conti-
nua a pesare a livello internazionale.
L’ennesimo riscontro lo si è avuto ie-
ri dall’andamento degli spread dei ti-
toli europei. Il differenziale fra il Btp
decennale e l’omologo Bund tedesco
è così ritornato a salire fino a 346
punti base, con il tasso del titolo ita-
liano cresciuto al 4,88% sul mercato
secondario. Meno mosso, invece, lo
spread tra Bonos spagnoli e Bund,
con un valore di 367 punti e il rendi-
mento del decennale di Madrid al
5,09%, il che indica chiaramente co-
me la forbice con il Btp si stia restrin-

gendo per via dell’aumento del
“rischio Italia” post elettorale.

Tornando all’esito complessivo in
Piazza Affari, è bastata la perdita in-
feriore al punto percentuale per ren-
derla la peggior piazza europea. In-
fatti, a Londra il Ftse100 ha termina-
to ieri con un rosso di mezzo punto
(-0,52%) mentre il tedesco Dax è sce-
so dello 0,21%. Ed ancora, lieve se-
gno più per il francese Cac40, salito
dello 0,27%, mentre la migliore di tut-
te è stata Madrid, con l’Ibex in pro-
gresso dello 0,72%. Infine, l’anda-
mento dell’euro che ha chiuso sostan-
zialmente stabile nei confronti del
dollaro, con un rapporto di cambio a
quota 1,30, restando peraltro prossi-
mo ai valori minimi degli ultimi due
mesi e mezzo.

ECONOMIA

. . .

Piazzetta Cuccia ha
aumentato di un miliardo
la sua esposizione
al debito sovrano italiano

Bridgestone chiude Bari
senza lavoro 950 addetti

La Bridgestone Italia nella zona industriale di Bari Modugno

LAURAMATTEUCCI
MILANO IBMITALIA SEGRATE

I lavoratori scelgono
colvotoelettronico
trionfa laFiom
All’IbmItalia diSegrate i lavoratori
hannovotato i propri rappresentanti.
Finquinulla di strano. Lanovitàsta
nellamodalitàdelvoto.Per laprima
volta, infatti, leoperazioni si sono
svoltepervia elettronica.Questoha
consentitodiestendere la
partecipazioneancheacoloro che
non lavorano insedema presso i
clienti.«Particolarmenteefficace -
scrivono i rappresentanti dei
lavoratori - è risultato lo spoglioper i
votidi lista e dipreferenza. Un
minutodopo il terminedelle
votazionigià eranoto il numerodei
votanti,deivoti per le liste,di quelli
per i candidati, senzapossibilitàdi
errore».Dei 1453 lavoratoriche si
sono“recati”al seggio elettronico,
1206hanno cliccato sulla lista Fiom,
240suquella Fim.

FORBES,LA CLASSIFICADEI PAPERONI

Dopo il voto Mediobanca e Mediaset affondano la Borsa
MARCOVENTIMIGLIA
MILANO

● È l’unico stabilimento in Italia, addio entro giugno 2014. Il segmento
pneumatici è sceso del 13% nel 2012, ma il gruppo raddoppia i profitti
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Cipro e l’Italia. Uno dei più piccoli, e
uno dei più grandi Stati membri
dell’Eurozona. L’Eurogruppo di ieri si
è svolto tra questi due «poli», ambedue
molto preoccupanti. A Nicosia servo-
no tra i 15 e i 17 miliardi di euro per
ricapitalizzare le sue banche, a Roma
serve un governo credibile per i merca-
ti. Nessuno di questi due nodi finora è
stato risolto. L’Eurogruppo tornerà a
riunirsi «presto» con l’obiettivo di arri-
vare a un accordo politico sul program-
ma di aiuti a Cipro «nella seconda me-
tà di marzo», ha detto il presidente Je-
roen Dijsselbloem al termine del verti-
ce. Ancora un rinvio.

PRUDENZAE ATTESA
È la prudenza a prevalere, sui mercati
e nelle stanze della Commissione euro-
pea a Bruxelles, dove il Commissario
agli affari monetari Olli Rehn respinge
qualsiasi commento sulla situazione
politica a Roma. Anche Dijsselbloem
procede con i piedi di piombo. «Per me
come esterno è difficile leggere il mes-
saggio che proviene dal voto italiano -
commenta - nell’Eurozona i Paesi so-
no diversi tra loro, non trarrei conclu-
sioni generali». Il riferimento è a chi
attribuisce all’austerità imposta dai
vincoli europei il rafforzarsi delle for-
ze più antieuropeiste. Senza contare,
osserva il ministro olandese, che il par-
tito italiano più grande non è un parti-
to anti-europeo. In ogni caso da Dijssel-
bloem arriva anche un messaggio ine-
quivocabile. «Tutti nell’Eurozona ab-
biamo una responsabilità nella gestio-
ne della crisi dell’area - dichiara - e cia-
scuno contribuisce agli accordi rag-
giunti». Come dire: chiunque vada a
Palazzo Chigi non potrà ignorare un
sentiero già scritto, prima nel cosiddet-
to Six pack (riduzione del debito), poi
nel Fiscal compact (riduzione del defi-
cit), il Two pack (controllo ex ante del-
la legge di Stabilità). E prima di tutto
questo la stesura entro il 30 aprile
(cioè tra qualche settimana) del Def
(documento di economia e finanza con
le stime aggiornate). Una tabella di
marcia a passi forzati che si scontra pe-
rò sugli scenari inediti aperti dal voto
di Roma. «Gli accordi raggiunti su co-
me affrontare la crisi saranno seguiti

da qualunque governo: la responsabili-
tà è nelle mani italiane, ed è lì che noi
la lasciamo», insiste il presidente
dell’Eurogruppo.

Piazza Affari chiude quasi piatta
(-0,8%), in negativo anche Francofor-
te e Parigi, trascinati al ribasso dal «se-
quester» americano, cioè i maxi-tagli
alla spesa pubblica voluti dai repubbli-
cani. Ma lo spettro che si aggira in Eu-
ropa resta il governo italiano che usci-
rà dalle consultazioni. La riunione dei

ministri economici e finanziari di Euro-
landia si è aperta con una ipotesi «irri-
cevibile» del ministro Wolfgang Schäu-
ble. Il titolare delle Finanze tedesco
aveva bollato come «irrilevante» dal
punto di vista sistemico la piccola isola
nel Mediterraneo. Somiglia molto a un
pericoloso varco aperto verso l’uscita
dall’euro, proprio nel momento più
drammatico dell’Unione. Tanto che
Rehn ha replicato gelido: «Anche un
grande Paese dell’Ue dovrebbe essere

consapevole che ogni membro è siste-
micamente rilevante». Insomma,
l’uscita dall’euro non è contemplata,
l’Unione va difesa di fronte a tutti, in
primis i mercati.

In questo clima il ministro Vittorio
Grilli ha dovuto spiegare la situazione
italiana ai partner. L’Italia non era
all’ordine del giorno della riunione,
ma le ultime elezioni rendono inevita-
bile una supervisione europea, tanto
più in una riunione da cui non ci si

aspettava granché. «Non prenderemo
decisioni immediate», aveva dichiara-
to il ministro delle finanze francese,
Pierre Moscovici. Il quale all’uscita ha
dato il suo giudizio sui risultati eletto-
rali italiani. «Non è stato un voto an-
tieuropeo ma un voto anticrisi», ha af-
fermato il ministro francese. Pesa la si-
tuazione economica negativa, pesano
quei 19 milioni di disoccupati a cui l’Eu-
ropa non riesce a dare risposte. «Se-
guiamo con attenzione la situazione
politica italiana - ha detto al termine
Dijsselbloem commentando la relazio-
ne di Grilli - Dalle elezioni è emerso un
quadro molto complicato ma è ora re-
sponsabilità dei partiti politici italiani
trovare una soluzione: sono sicuro che
qualsiasi governo sarà incaricato, ri-
spetterà gli impegni».

Per ora l’incertezza politica italiana
non ha contagiato in modo rilevante i
mercati. Certo, lo spread (cioè il diffe-
renziale tra i titoli pubblici italiani e il
Bund) è rimasto stabilmente molto so-
pra la soglia dei 300 punti, da cui era
sceso nelle ultime settimane. Ieri si è
«fermato» a quota 346.

Non esistono scorciatoie tecniche o al-
chimie economiche: per uscire dalla
crisi europea serve una nuova governan-
ce dell’Unione. «Forse l’unica piccola
speranza del voto italiano è che si è ca-
pito che questo sistema è sbagliato,
non è in grado di affrontare le crisi,
non consente ai cittadini di giocare un
ruolo attivo. Va creata l’unità politica,
altrimenti c’è la disintegrazione. Tor-
nare agli Stati nazionali? Sarebbe il Me-
dioevo». Risponde così Stefan Colli-
gnon, docente di Politica economica al-
la Scuola superiore Sant’Anna di Pisa,
già passato per le cattedre della Lon-
don School of Economics e della Har-
vard University. Collignon non solo è
un esperto di Europa, ma è uno di quei
«figli» del Vecchio continente nato in
Germania e naturalizzato in Francia e
oggi occupato in Italia. Insomma, l’Eu-
ropa è la sua casa. Una casa che rischia
di crollare definitivamente sotto la
spinta di forze populiste.
Professor Collignon, i risultati delle ele-
zioni italiane sono davvero destabiliz-
zantiperl’Europa,o ilsistemaèingrado
di reggere l’incertezzapolitica?
«Penso che questo sia il momento in
cui è più alto il rischio di una disintegra-
zione dell’unione e l’integrazione co-
struite in 70 anni di storia. Questo fon-

damentalmente per tre fattori».
Quali?
«Prima di tutto in Italia manca un go-
verno in grado di agire, si è allo stallo. I
mercati non potranno fidarsi a lungo
in questa situazione. Per ora stanno a
guardare, ma poi se al governo andran-
no forze irresponsabili per i mercati sa-
rà naturale proteggere i risparmi degli
investitori, dovranno mettersi in sicu-
rezza. Siccome l’Italia ha il più grande
debito d’Europa, cioè 2mila miliardi

(contro i 300 milioni della Grecia) su
un totale di 9mila, quando questo co-
mincerà a muoversi sarà impossibile
stabilizzarlo. E questo è il secondo fat-
tore».
E il terzo?
«Il terzo risiede nel fatto che anche il
sistema degli Omt ideato da Draghi
(cioè gli aiuti della Bce, ndr) non sarà
attivabile, perché è subordinato all’im-
pegno del governo a realizzare alcune
condizioni. In mancanza di questo la
Bce non può intervenire».
CredecheMontiavrebbedovutochiede-
re l’attivazione dell’Omt, chiedendo in
cambio qualche margine per politiche
piùespansive?
«Credo che i problemi dell’Italia siano
più profondi. Anche se il governo Mon-
ti avesse chiesto l’attivazione, poi il go-
verno successivo non avrebbe più ga-
rantito gli impegni. Inoltre per l’Italia
non si tratta solo di avere un po’ di tem-
po in più. Ci sono fattori strutturali gra-
vi: l’Italia per certi aspetti sta peggio di
Grecia, Spagna e Irlanda, che hanno
avuto tassi di crescita potenziale più al-
ti dal ’99 a oggi. Ma il vero punto non è
economico».
Equalè?
«È sempre politico. Il fatto è che gli as-
setti politici sono dei beni comuni euro-
pei, ma non esiste un governo che ri-
sponda di questi beni comuni. Si vede

chiaramente che i beni comuni sono
messi a rischio. La soluzione è un go-
verno politico europeo».
Imovimentianti-eurochiedonounrefe-
rendum.Pongonounproblemadidemo-
crazia,o no?
«I referendum non sono una democra-
zia coerente. Sono uno strumento utile
per grandi questioni, che coinvolgono
grandi temi costituzionali. Ma qui c’è
un’altra cosa, che si chiama ribellione.
La questione posta da Grillo è senza al-
cun fondamento. Quando l’euro non
c’era e l’Italia ha dovuto svalutare la
moneta uscendo dallo Sme, i tassi paga-
ti dallo Stato italiano erano il 12% del
Pil. Oggi siamo al 4-4,5%. Se l’Italia
uscisse dall’euro tornerebbe subito a
quei tassi e non potrebbe più pagare il
suo debito».
Lei può immaginare un’Europa senza
l’Italia?
«No. Senza l’Italia non esiste più l’Unio-
ne».
Molti sostengono che sia stata l’austeri-
tàadareossigenoaimovimentianti-eu-
ropei.Èd’accordo?
«Fino a un certo punto. Certo, quando
il 50% dei giovani non trova lavoro, i
problemi aumentano. A questo punto
ci si chiede: cosa possiamo fare? Ci si
rende conto che le elezioni nazionali
non servono a niente e allora l’unico
obiettivo resta l’Europa».
CredecheloStatutodellaBcevadamo-
dificato, rendendolo più simile a quello
dellaFed?
«No. Mario Draghi sta facendo un lavo-
ro straordinario. Sono impressionato
dalla sua grande abilità. Lui sta dimo-
strando che lo Statuto è abbastanza
flessibile da poter essere utilizzato an-
che in favore della crescita».

«Tutti devono rispettare
gli impegni con l’Europa»

L’IgMetall, il sindacatocheriunisce i
metalmeccanici tedeschi, chiederà
unaumento salariale del5,5% .La
richiestaè inferioreall’incremento
del6,5%avanzato l’annoscorso e
riguarderà740mila tute blue
impiegatidel settore, tra iquali quelli
diDaimlere di Porsche.A livello
nazionale la IGMetall riunisce3,7
milionidiaddetti. Comparatocon i
nostri rinnovi, l’aumento è
decisamentealto edè destinato a
rafforzare la distanzatra le
retribuzioni tedeschee quelle italiane
già inferiori del 14,6%. La richiestadi
aumentoè una «raccomandazione»
che IgMetall rivolge alle delegazioni
regionali: tradizionalmente, la
revisionedelle retribuzioni si svolge
subaseregionale, conuna regione
chefunge dapuntodi riferimento.

Ministri dell’Economia e delle Finanze a Bruxelles per l’Eurogruppo FOTO LAPRESSE

. . .

Senza un governo credibile
la reazione dei mercati
sarebbe ingestibile
con un debito così alto

. . .

L’idea del referendum
non ha fondamento
Con la lira gli interessi
erano altissimi

B. DI G.
ROMA CONTRATTO

Metalmeccanici
tedeschi: l’IgMetall
chiedeil5,5%inpiù

ACCIAIO

GruppoBeltrame,
dopoMarghera
arischioValSusa
Statodi agitazionenazionaleper i
lavoratoridelle AcciaierieBeltrame. Il
grupposiderurgico internazionale con
sedeaVicenza,nato nel 1896 dalla
FonderiaAntonioBeltrame, leader
europeonellaproduzionedi laminati
mercantili con circa 2.600 addetti,
quattroacciaierie etredici laminatoi
distribuiti in novesiti produttivi ubicati
in Italia, Francia,Lussemburgo, Belgio,
Svizzerae Romania,versa ingrave
difficoltà.Arischio non c’èsolo lo
stabilimentodi San Didero, inValdi
Susa.«Laproprietà ha fornito un
quadromoltonegativo siadal punto di
vistaeconomicoche produttivo,con
calodi commesse in tutta Italia»
riferisconodalla Uilm, conulteriori cali
dellaproduzionedelgruppo,
compresi tra il 15e il 20per cento.
Nellostabilimentovalsusino, che
occupa370 lavoratori, hagià subito
unridimensionamento della
produzioneper favorire la saturazione
dialtri impianti,oggiè attivo solo il
laminatoio.«Laproprietà -hadetto
Pepe-non sièespressa sul futuro
dellostabilimento di SanDidero ed è
inprogrammaun ulteriore incontro
per il 15marzo. Oggi -continuaPepe-
terremoleassemblee con i lavoratori
perdecidere le modalitàdegli scioperi
inattesadell’incontrodel 15marzo». Il
gruppoBeltrame «hagià chiusogli
stabilimentidiValdossola, Marghera e
ValD’Arno,non possiamocorrere il
rischioche chiudaanche lo
stabilimentotorinese.Faremo di tutto
per tutelare iposti di lavoro».

L’INTERVISTA

StefanCollignon

«Icittadiniogginonsi
sentonorappresentati.Per
battere ilpopulismoserve
unanuovagovernance
inEuropa.Lasoluzione
èpolitica,nontecnica»

Sciogliere l’Unione? Sarebbe il Medioevo
BIANCADIGIOVANNI
ROMA

● Il presidente dell’Eurogruppo: «I vincoli valgono per qualsiasi governo»
● Grilli spiega la situazione italiana ● A Bruxelles prevale la cautela
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Non bastavano le bypass road, i check
point all’interno della Cisgiordania e
lungo la Linea Verde e i gate agricoli
controllati dall’esercito israeliano e
che separano i villaggi palestinesi dalle
proprie terre al di là del Muro. Non ba-
stava quella «Barriera di sicurezza»
che per i palestinesi della West Bank è
il «muro dell’apartheid». Non bastava-
no. Perché da ieri Israele ha dato vita
agli autobus per soli palestinesi. Gli au-
tobus «segregazionisti». Una vicenda
che racconta lo spirito di una nazione
molto più delle trame politiche legate
alla formazione del nuovo governo.

Israele, lo Stato nato dalle ceneri del-
la follia razzista nazista e vittima

dell’odio degli integralisti islamici di
tutto il mondo, sembra fare propri i
principi segregazionisti. Il governo ha
creato linee di autobus riservate solo ai
palestinesi in Cisgiordania, di fatto
escludendoli dalle linee «normali», che
saranno riservate ai coloni ebrei. Il pia-
no è stato messo a punto dal ministero
dei Trasporti israeliano ed è entrato in
vigore da ieri. A rivelarlo è il sito del
quotidiano Yedioth Ahronoth (Ynet) che
per primo si pone la domanda se si trat-
ti di una caso di «segregazione razzia-
le». Ipotesi smentita dal Ministero, co-
me riporta NenaNews: «Le nuove linee -
si legge in un comunicato ufficiale -
non sono linee separate per palestine-
si, ma piuttosto due diverse linee per
migliorare i servizi offerti ai lavoratori
arabi che entrano in Israele dal che-

ckpoint di Eyal. Il Ministero non è auto-
rizzato a impedire a nessun passegge-
ro di salire a bordo di un mezzo di tra-
sporto pubblico: la creazione delle nuo-
ve linee è stata fatta con il completo
accordo dei palestinesi». Ma alcuni au-
tisti citati da Ynet hanno rivelato che è
stato loro ordinato di chiedere di scen-
dere ai palestinesi che tenteranno di sa-
lire sui bus misti.

«È RAZZISMO»
Il quotidiano progressista Haaretz scri-
ve che il ministero ha avviato le due li-
nee, dopo che alcuni coloni israeliani
hanno lamentato che i palestinesi rap-
presentavano un rischio per la sicurez-
za. «Creare linee di bus separate per
ebrei israeliani e palestinesi è un piano
disgustoso - ha detto a Radio Esercito
Jessica Montell, direttore dell’associa-
zione B’Tselem - È semplicemente raz-
zismo. Un piano del genere non può es-
sere giustificato con reclami sulla sicu-
rezza o sul sovraffollamento».

Gli autobus della compagnia israelia-
na Afikim, che opera in Cisgiordania e
collega i Territori a Israele, vengono
utilizzati anche dai lavoratori palestine-
si diretti al di là del Muro e con in mano
un permesso di lavoro dal check point
di Eyal, nella città di Qalqiliya, un mix
non gradito ai coloni. Da cui l’idea di
separare i fruitori in base all’etnia.

Quei bus della discordia irrompono

sulla scena politica. La leader del Me-
retz (sinistra pacifista), Zahava
Gal-On, si è rivolta al ministro dei Tra-
sporti, Yisrael Katz, chiedendogli di
«annullare immediatamente le linee se-
parate in Cisgiordania. Linee di auto-
bus separati per i palestinesi dimostra-
no che l’occupazione e la democrazia
non possono coesistere». «La separa-
zione sugli autobus su base etnica - ri-
marca Gal-On - era consuetudine in
passato regimi razzisti di tutto il mon-
do ed è inaccettabile in un Paese demo-
cratico». Durissima è anche Shulamit
Aloni, fondatrice di «Peace Now», più
volte ministra nei governi guidati da Yi-
tzhak Rabin e Shimon Peres: «La deci-
sione di creare linee di autobus separa-
te nei Territori - dice Aloni a l’Unità - è
scioccante e trasforma il razzismo in
norma». Di certo, sono il segno, ulterio-
re, di un’occupazione che marchia la
quotidianità di centinaia di migliaia di
palestinesi. Come le cosiddette bypass
road, strade di collegamento all’inter-
no della Cisgiordania il cui accesso è
vietato ai palestinesi. Strade che rom-
pono fisicamente la continuità territo-
riale del territorio palestinese, obbli-
gando lavoratori, studenti e famiglie a
utilizzare strade secondarie per rag-
giungere posti di lavoro e scuole. E
spezzando anche la formazione di
un’economia interna e di un mercato
indipendenti.

Qualcuno sostiene che potrebbe essere
solo «funzionale». Ma pare proprio che
una bambina con un’infezione da Hiv
sia guarito lì, al Medical Center della
University of Mississippi, negli Stati Uni-
ti d’America. Sarebbe la prima al mon-
do ad esserci riuscita. L’unico altro pre-
cedente di guarigione da Hiv, ovvero di
drastica diminuzione fino alla scompar-
sa del retrovirus nel sangue anche in as-
senza di terapia, riguarda, infatti, un
adulto: Timothy Brown, un uomo di mez-
za età conosciuto anche come il «pazien-
te di Berlino», che, infetto da Hiv e am-
malato di leucemia, dopo un trapianto
di midollo donato da una persona geneti-
camente resistente all’Hiv, risulta guari-
to tanto dal tumore del sangue quanto
dalla sindrome di immunodeficienza ac-
quisita.

Della bimba di cui è stata annunciata
la guarigione al John Hopkins Chil-
dren’s Center non sappiamo molto. Sap-
piamo solo che viene da un centro rurale
del Mississippi, che la madre era amma-
lata di Aids, che non faceva alcun tratta-
mento e che ha trasmesso l’infezione da
Hiv al feto. Quando i medici hanno rive-
lato l’infezione della madre, hanno di-
sposto il trasferimento del nascituro allo
University of Mississippi Medical Cen-
ter. Lì, come riporta il NewYorkTimes, la
bimba è stata presa in cura da Hannah B
Gay, professoressa associata di pedia-
tria. La quale ha effettuato il test di siero-
positività e ha rivelato un’infezione avan-
zata. Il livello del virus nel sangue della
bambina era così elevato, ha congettura-
to il medico, che certamente l’infezione
è iniziata durante la gestazione.

TERAPIAD’URTO
Hannah B Gay ha così deciso di sottopor-
re la piccola, ad appena 30 ore dalla na-
scita, a una terapia d’urto con il cocktail
di tre farmaci con cui viene trattata la
sintomatologia dell’infezione da Hiv ne-
gli adulti. In genere in questi casi i bam-
bini infetti vengono trattati con un solo
farmaco o, al massimo con un cocktail di
due soli farmaci, perché il trattamento è
«pesante». La cura non solo è stata ben
sopportata dalla bimba, ma in capo a
trenta giorni la concentrazione di virus
nel sangue era drasticamente diminui-
ta. I test normali non mostravano più al-
cuna presenza di Hiv. I medici hanno
continuato la forte cura per 18 mesi, fin-
ché la madre l’ha portata via dall’ospeda-
le e ha cessato del tutto di somministrar-
le dei farmaci. Dopo sei mesi senza cura
(ora la bambina ha due anni e mezzo) la
piccola è stata sottoposta a nuovi test. E,
con somma sorpresa di Hannah B. Gay,

ai test non è risultata alcuna infezione. Il
virus non era rilevabile. Sembrava, dun-
que, guarita.

Per questo il medico ha contattato gli
scienziati esperti della University of Mas-
sachusetts. Con analisi più sofisticate, i
ricercatori hanno rilevato tracce del vi-

rus: ma si tratta di tracce inattive, ovve-
ro incapaci di accendere una nuova infe-
zione. Insomma, la bambina sembra
completamente guarita.

I medici, tuttavia, non si sbilanciano.
Potrebbe trattarsi di una «guarigione
funzionale». Ovvero l’Hiv, in quantità «li-
mitata» potrebbe essere ancora annida-
to in alcune cellule. Ma di fatto non c’è -
e difficilmente ci sarà - una nuova infe-
zione conclamata.

Cosa è successo? I ricercatori non si
sbilanciano neppure nel dire come e per-
ché l’infezione è regredita. Le risposte
possibili - o, almeno, le ipotesi avanzate -
sono tre. E non necessariamente alterna-
tive.

Alcuni esperti sostengono che ci sono
troppi punti poco chiari, troppe proce-
dure non scientificamente solide, per po-
ter fornire una qualche seria risposta.
Occorre indagare ancora. Altri sostengo-

no che il virus potrebbe essere stato at-
taccato e decimato in uno stadio relativa-
mente precoce dell’infezione, prima che
potesse annidarsi nelle cellule dove in
genere va a confinarsi.

Una terza ipotesi sostiene che potreb-
be esserci un mix di cause: da un lato la
terapia d’urto somministrata in uno sta-
dio precoce dell’infezione che avrebbe
avuto successo pieno grazie a una predi-
sposizione genetica della bimba a resi-
stere al virus dell’Hiv. D’altra parte sono
noti casi - registrati in passato da ricerca-
tori che ne hanno riferito sul New En-
glandJournalofMedicine - di neonati risul-
tati contaminati dal virus Hiv che hanno
vinto spontaneamente l’infezione, sen-
za alcuna cura. Tre cose, dunque, sem-
brano certe. Quella giunta dall’America
è una buona notizia. L’Hiv non è invinci-
bile. Sul suo conto abbiamo ancora mol-
to da apprendere.

MONDO

Una bimba batte l’Hiv
Guarita da cure precoci

Una ricercatrice del Johns Hopkins’ Children’s Center a Baltimora FOTO AP
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Apartheid in Israele: bus per soli palestinesi
UMBERTODE GIOVANNANGELI
udegiovannangeli@unita.it

Kim Jong-un? Un bravo ragazzo, anzi
«un amico per la vita». A sentire la
star del basket americano Dennis Ro-
dman a Pyongyang batte un cuore. Al-
tro che leader imprevedibile, dimenti-
cate gli esperimenti nucleari con cui
ha appena sfidato il mondo - e l’ammi-
nistrazione Obama in primis. L’erede
della dinastia dei Kim non vuole fare
la guerra, ma solo parlare al telefono
con Obama: magari proprio di
basket.

Racconto surreale ma di prima ma-
no. Rodman è di ritorno da Pyong-
yang, dove seduto fianco a fianco con
il giovane leader nordcoreano ha assi-
stito all’incontro tra quattro giocatori
degli Harlem Globetrotters - una
squadra di campioni afroamericani
che si esibisce in spettacoli in tutto il
mondo, e 12 atleti locali. L’ex stella
dei Chicago Bulls è apparso sorriden-
te e rilassato e ancor più sorridente si
è mostrato Kim Jong-un, mentre un
diplomatico pareggio concludeva la
giornata. A Pyongyang con una trou-
pe del magazine Vice per registrare al-
cuni filmati destinati a uno show tele-
visivo sull’emittente Hbo, Rodman è
stato poi invitato da Kim, e la festa è
stata spassosa. Pacche sulle spalle, fo-
to-ricordo, l’ipertatuato Rodman è
stato così a suo agio da invitare Kim a
fargli visita negli Stati Uniti. E rientra-
to a casa ha spiegato all’Abcche la sua
personale diplomazia del basket po-
trebbe fare breccia.

Kim «adora il basket - ha detto Rod-
man -. Gli ho detto che anche ad Oba-
ma piace moltissimo. Potremmo co-
minciare da qui». Magari con una tele-
fonata. L’iniziativa non è sembrata al-
trettanto attraente alla Casa Bianca.
Una portavoce del Consiglio Naziona-
le di Sicurezza, Caitlin Hayden, ha li-
quidato la faccenda sottolineando
che gli Usa e la Corea del Nord hanno
«canali ufficiali» di comunicazione.
«Invece di spendere denaro per orga-
nizzare eventi sportivi il regime nor-
coreano dovrebbe concentrarsi sul
benessere del suo popolo» ha com-
mentato il portavoce del dipartimen-
to di Stato Patrick Ventrell.

Gelo prevedibile. Anche a non vo-
ler tener conto del test nucleare del
12 febbraio scorso, «dedicato» agli
Stati Uniti, Pyongyang si è distinta
per provocazioni più terra terra - e di
fattura decisamente casalinga - ma
dallo stesso sapore. Come il video su
YouTube in cui New York bruciava
sotto un attacco missilistico o quello
in cui ad andare in fiamme era lo stes-
so presidente Barak Obama. Entram-
bi i filmati sono stati caricati dal sito
ufficiale Uriminzokkiri, che diffonde
notizie e propaganda dai media nazio-
nali nordcoreani. Nelle didascalie che
accompagnano le immagini si spiega-
va che il governo di Pyongyang è stato
costretto a condurre il suo ultimo test
nucleare a causa dell’ostilità Usa.
«Gli Stati Uniti hanno praticamente
spinto il Nord a condurre il test nu-
cleare». Basterà un colpo di telefono?

Corea, Rodman:
«Kim Jong-un
vuole telefonata
di Obama»

Kim Jong-un e Dennis Rodman
FOTO REUTERS
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● Primo caso
di remissione grazie
ai farmaci
somministrati a 30 ore
di vita a una neonata
Usa ● A 18 mesi
sospesi i medicinali:
una nuova speranza?
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Ci sarà un messaggio «di saluto e grati-
tudine» dei cardinali riuniti in «Congre-
gazione generale» al Papa «emerito»
Benedetto XVI. È stata accolta la pro-
posta presentata ieri dal «Decano» del
collegio, il cardinale Angelo Sodano du-
rante la prima sessione, tenutasi ieri
mattina alle ore 9,30 nell’Aula Nuova
del Sinodo, in Vaticano. Ai lavori che
sono stati aperti dalla preghiera «Veni
sanctus Spiritus» erano presenti 142
sui 207 del collegio cardinalizio. Di que-
sti un buon numero, «103» ( 107 nel po-
meriggio) erano gli elettori, quelli con
meno di 80 anni che entreranno in Con-
clave per leggere il pontefice. All’appel-
lo ne sono mancati alla fine 8, ma entro
domani dovrebbero essere presenti.

Ieri non è stata soltanto la giornata
degli «adempimenti» formali: dall’ele-
zione dei tre porporati, uno per cia-
scun ordine dei cardinali (vescovi, pre-
sbiteri e diaconi), che compongono la
«Congregazione particolare» che af-
fianca il Camerlengo durante la «Sede
vacante», sino al giuramento che impe-
gna tutti alla segretezza sui lavori delle
Congregazioni generali. È stato anche
il giorno della chiarezza. Si vuole arri-
vare presto all’elezione del nuovo pon-
tefice. Tanti i segnali, come la richiesta
del camerlengo, cardinale Bertone di
far tenere già ieri pomeriggio, nella se-
conda congregazione, la «meditazio-
ne» del predicatore della Casa Pontifi-
cia, padre Cantalamessa. I lavori proce-
dono rapidamente.

Ma sarà possibile a condizione che
ai cardinali «non curiali» siano fornite
tutte le informazioni necessarie per
avere un quadro preciso sulla situazio-
ne della Curia romana. Pesano i proble-
mi legati allo Ior e alla scandalo Vati-
leaks. Certo, vi sono anche altri nodi,
come quello dell’evangelizzazione o il
«dossier» pedofilia. Ma pare essere cen-
trale il nodo della riforma della Curia
romana. È stato esplicito l’arcivescovo
di Durban, il francescano Wilfrid Na-
pier che ha invocato una «ricostruzio-
ne della credibilità» sottolineando co-
me la maggior parte dei porporati arri-
vati a Roma «vuole approfondire i pro-
blemi senza fretta».

«OGNI COSAVERRÀ FUORI»
Espliciti sono stati anche i cardinali sta-
tunitensi che dal Collegio Nord ameri-
cano sul Gianicolo, la loro «base» in
questi giorni di pre-Conclave, hanno in-
contrato la stampa. «Per quanto riguar-
da lo stato della Chiesa immagino che
porremo le domande ai cardinali della

Curia e ogni cosa potrà venire fuori»
ha dichiarato l’arcivescovo di Chicago,
cardinal Francis George. Assieme
all’arcivescovo di Washington, Donald
William Wuerl ha chiarito che il nodo
Vatileaks sarà argomento di questi
giorni, perché saranno poste domande
ai cardinali coinvolti. «Il futuro Papa -
hanno aggiunto - dovrà ancora affron-
tare la questione pedofilia, anche se la
linea “tolleranza zero” è ormai acquisi-
ta e non si sono più verificati abusi, per-
ché le vittime sono ancora in vita e la
Chiesa deve prendersi cura di loro».
Sui tempi del Conclave hanno assicura-
to che la discussione sarà approfondita

e richiederà i suoi tempi, ma la decisio-
ne sarà «rapida». I due cardinali si sono
quindi detti «abbastanza sicuri» che la
Pasqua sarà celebrata dal nuovo Papa.

È probabile che sui punti più caldi
saranno presentate «relazioni» alle
Congregazioni dei cardinali da parte
dei responsabili di Curia. Per ora l’arci-
vescovo Claudio Maria Celli, presiden-
te del Pontificio Consiglio per le comu-
nicazioni assicura che la Segreteria di
Stato consegni ai porporati una sintesi
di problematiche varie da prendere in
esame: dalla situazione economica alla
condizione della Chiesa nei vari Conti-
nenti; sia questioni interne sia quelle
legate al dialogo Chiesa-mondo e su
queste problematiche i cardinali saran-
no chiamati a intervenire. «Dovrebbe
servire - spiega Celli - per approfondire
le varie tematiche e decidere che atteg-
giamento assumere; dall’altro, consen-
tirà ai singoli cardinali di ascoltarsi, di
conoscersi, di scambiarsi reciproca-
mente opinioni ed esperienze».

Si vedrà. Intanto non è stata ancora
presa la decisione sulla convocazione
del Conclave. Viene data per imminen-
te. Si pensa a lunedì 11 marzo. Si vedrà
in questi giorni. È evidente che le ragio-
ni della «rinuncia» di Papa Ratzinger
pesano sul Conclave.

Durante la processione nella Sala Cle-
mentina, quando tra i cardinali accorsi
da tutto il mondo per l’ultimo saluto al
papa è arrivato il suo turno, Benedetto
XVI gli ha sussurrato a fior di labbra:
«Le cose continuano a cambiare». Quel-
le parole Jaime Lucas Ortega y Alami-
no, arcivescovo de L’Avana e secondo
cardinale nella storia di Cuba, le custodi-
sce come un dono. Un viatico per affron-
tare il prossimo conclave. Ma soprattut-
to per affrontare il cambiamento che si
prepara a Cuba, ora che anche l’altro
Castro, Raul, ha annunciato di voler la-
sciare un giorno non troppo lontano la
guida del paese. «Il Papa è cosciente di
questo cammino...», spiega Ortega, clas-
se 1936, nominato cardinale da Giovan-
ni Paolo II nel 1994 e testimone dell’ulti-
mo storico viaggio di Benedetto XVI a
Cuba. Lasciandosi intervistare per il
film documentario PontifEX (prodotto
da Nacne) l’arcivescovo ci racconta il le-
game che ha avuto in questi anni con il
papa tedesco e il cammino che si apre
per la Chiesa dopo la sua rinuncia.
QuelloaCuba,unannofa,èstatol’ultimo
viaggiodiBenedettoXVI.Leicheneèsta-
totestimonecosaricordaechesignifica-
toattribuisceaquelviaggio?
«Benedetto XVI ha sempre capito che
Cuba ha un’importanza particolare per

la Chiesa. Quando lo incontravo qui a
Roma mi diceva sempre: penso di anda-
re un giorno a Cuba se Dio lo permette.
Il Santo Padre non è stato un uomo chiu-
so alla storia ma capace di entrare nella
storia per trasformarla un po’ dall’inter-
no. Per questo ha avuto desiderio di es-

ser con noi. Ed è sempre stato molto ac-
cogliente con noi, con i vescovi cubani e
con la Chiesa di Cuba. E anche le poche
parole che mi ha detto nella Sala Cle-
mentina quando l’ho salutato sono state
su questo: le cose continuano a cambia-
re, mi ha detto. Perché è cosciente di
questo cammino di cambiamento che è
in atto».
Si riferivaaCuba oanche allaChiesa?
«Si riferiva alla nostra situazione: il go-
verno, la chiesa e il popolo è tutto coin-
volto in questa novità di cambiamento».
Abbiamolettochedurantelaprecedente
tappa di quel viaggio, in Messico, il papa
ha avuto un malore. E che la scelta di la-
sciareilpontificatosarebbematuratapro-
prioallora.
«Quando è atterrato a Santiago de Cu-
ba, arrivando dal Messico, il papa sem-
brava un po’ affaticato. Ma l’indomani
all’Avana era piuttosto sereno e gioioso
di essere con noi. È stata una visita mol-
to importante, ha lasciato nell’anima
del cubano una traccia bellissima: di
umiltà, di semplicità. Certo, è possibile
che la difficoltà ad affrontare grandi
viaggi abbia influito. Però la sua è stata
una decisione complessa, maturata nel-
la preghiera, che il Santo Padre ha pre-
so in tutta libertà. Un gesto di umiltà e
anche di santità».
Comehasaputo della rinuncia?
«Mi trovavo nella diocesi più lontana da
L’Avana, a Est. Erano le sei e mezzo del

mattino quando ho sentito il cellulare.
Era un sacerdote cubano, studente a Ro-
ma che mi telefonava per dirmi che il
Santo Padre aveva rinunciato. È stato
un momento molto difficile per me. Per-
ché il Santo Padre l’ho sentito sempre
molto vicino e affettuoso. Ogni volta
che ero a Roma mi concedeva un breve
incontro per sapere come andavano le
cose. Dopo la tristezza iniziale, ho senti-
to però un’ammirazione grande: questo
uomo ha avuto un gesto così umile, così
profetico per la Chiesa, per il mondo
d’oggi, in cui tanti vogliono il potere e
vogliono rimanere al potere. Mi sono
sentito in pace a pensare: questa è la no-
stra Chiesa, la Chiesa guidata dallo Spi-
rito e continuerà a essere così».
Vedequalcheanalogiatra il ritirodiFidel
e la rinunciadi papaRatzinger?
«No, una analogia no. Forse nel fatto di
lasciare ciascuno il suo “mestiere”... Ma
Castro si è allontanato dal potere forza-
to da una malattia grave. È stato d’un
colpo necessario sostituirlo. E lui ha la-
sciato il nome di chi doveva continuare
a reggere il paese. Mentre il Santo Pa-
dre è un uomo che ha preso una decisio-
ne libera: nel momento in cui ha sentito
che gli mancavano le forze per servire
la Chiesa, ha scelto di lasciare a un al-
tro. Un gesto umile e profetico che intro-
duce nel futuro della Chiesa un pensie-
ro molto chiaro sul servizio petrino».
Quale?

«Nella mentalità popolare il papato era
quasi un sacramento in più, si pensava
che potesse essere scelta solo una perso-
na fino alla morte. Mentre il vescovo di
Roma è il servitore dei servitori e, come
successore di Pietro, è sostenuto dallo
Spirito Santo per tutto il tempo che re-
sta vescovo di Roma. Benedetto XVI
con la sua scelta ha illuminato questo
senso del servizio alla Chiesa, finché sia-
mo capaci di farlo. Si è fatto testimone
di questa realtà teologica che per il mon-
do d’oggi ha un valore speciale, confer-
ma la verità della nostra fede in un mo-
do luminoso e marca il futuro della Chie-
sa e dell’ecumenismo. Ora, tocca a noi
scegliere il nuovo vescovo di Roma».
Potrebbe essere arrivato il momento di
unpapa latino-americano?
«La persona eletta e il profilo che avrà
durante il tempo del suo pontificato
non si può immaginare, si può desidera-
re che sia un uomo ancora forte, che pos-
sa avere una conoscenza del mondo at-
tuale, dal punto di vista filosofico, politi-
co. Un uomo di fede, un uomo santo.
Tutto questo si può desiderare ma il
nuovo papa sarà sempre molto più e
sempre molto meno di quello che abbia-
mo immaginato. Noi siamo capaci di im-
maginare cose così perfette che non esi-
stono sulla terra. Siamo nelle mani di
Dio e dobbiamo pregare in questo mo-
mento perché lo Spirito si faccia sentire
in noi».

Vatileaks sotto esame
I cardinali vogliono sapere

Il saluto delle guardie svizzere ai cardinali in arrivo in Vaticano FOTO LAPRESSE

ROBERTOMONTEFORTE
CITTÀDELVATICANO

ABUSISESSUALI

Bbc:«Sulcard.O’Brien indagherà laS.Sede»
Neiconfronti delcardinale Keith
O’Brien,che domenica scorsaha
ammesso lesuecolpe inmerito alle
accusedi «comportamenti
inappropriati»ci sarà un’inchiestadel
Vaticano.Lo sostiene la Bbcprecisando
che«sarà aperta dopo lanomina del
nuovoPapa, sarà un’indagine interna
dellaChiesae l’esitopotrebbe non
essere resopubblico». Acondurla sarà

«ilVaticanoenon la Chiesa diScozia e
ognipunizionedipenderà dalle
circostanzedell’impropriacondotta
sessuale»diO’Brien. Il cardinaleha
ammessoche «ci sono statimomenti in
cui la mia condottasessuale èstata
sottogli standard ame richiesti in
quantosacerdote,arcivescovo e
cardinale».Le due dimissionierano
statesollecitate daBenedettoXVI.

L’INTERVISTA

JaimeCastro

Ilcardinalecubano
raccontadelsuorapporto
conBenedettoXVI:
«Cièstatomoltovicino
Eramoltoattento
allasituazioneall’Avana»

«Ratzinger mi ha detto: le cose stanno cambiando»
MARIAGRAZIA GERINA
CITTÀDELVATICANO

● Le Congregazioni generali iniziate ieri, presenti 107 su 115 elettori
● Le domande dei porporati Usa alla Curia. E l’impegno: un Papa per Pasqua
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Un voto? Trenta euro. Più voti espressi
da un’intera famiglia? Cinquanta euro.
Erano queste le tariffe per gli elettori
di Renzo di Biase, Pdl, in corsa per un
seggio al consiglio comunale di Mila-
no, dove ha «prestato servizio» tra il
2009 ed il 2011 per il partito di Silvio
Berlusconi.

La storia è contenuta all’interno
dell’inchiesta coordinata dalla procura
del capoluogo brianteo e che ieri ha
portato all’arresto di 43 persone (8 ai
domiciliari) con accuse che vanno
dall’usura al riciclaggio, passando per
il traffico di sostanze stupefacenti. Gli
arrestati risedevano in tutta Italia:
Monza, Milano, Lecco, Padova, Napo-
li, Avellino e Salerno. Altre 16 persone
sono state perquisite.

Di Biase, che però non risulta nem-
meno indagato, avrebbe avuto come
punto di riferimento Giuseppe Esposi-
to, detto «Peppe o curto», 60 anni, ca-
morrista pluripregiudicato. «O curto»
era in contatto con i clan Gionta e Ma-
riano ed a capo dell’organizzazione cri-

minale smantellata questa mattina, or-
ganizzazione che aveva il suo centro
proprio a Monza. Ma i contatti con la
politica non finiscono qui. All’appunta-
mento tra il boss Esposito e l’ex consi-
gliere comunale Di Biase, avrebbe par-
tecipato anche l’ex assessore monzese
all’Ambiente ed al Patrimonio, Giovan-
ni Antonicelli, eletto con Forza Italia
nel 2007 ed arrestato ieri con l’accusa
di associazione a delinquere. A organiz-
zare l’incontro sarebbe stato proprio
Antonicelli, che si sarebbe attivato per
trovare voti a Di Biase. Esposito, in una
telefonata intercettata, spiega che le
preferenze costano «30 euro l’uno o
50 euro a famiglia».

ACCORDI
Nell’ordinanza di custodia cautelare
scritta dal gip di Monza Claudio Tran-
quillo, si può leggere che «Antonicelli
fu eletto con Forza Italia nel 2007 an-
che con l’impegno attivo dell’organiz-
zazione criminale di Esposito per il re-
perimento di voti a suo favore durante
la campagna elettorale. Antonicelli ap-
pare strettamente legato allo stesso
Esposito, con il quale si esprime con
grande confidenza e della cui organiz-
zazione si è avvalso per essere eletto e
per fare eleggere alcuni colleghi di par-
tito».

Il gip Tranquillo, che ha disposto
l’arresto dell’ex assessore comunale su
richiesta del sostituto procuratore Sal-
vatore Bellomo, segnala anche come
«seppur attualmente senza incarichi
pubblici, Antonicelli sia attivo nel sotto-
bosco del mercato dei pacchetti di voti,

vantando conoscenze e dispensando
consigli al riguardo. Ciò è indice, a fron-
te dei molteplici collegamenti dell’inda-
gato con il mondo imprenditoriale e po-
litico non solo brianzolo, di come sia
concreto il rischio che l’indagato impie-
ghi metodi ormai acquisiti dalle sue fre-
quentazioni delinquenziali e che si av-
valga delle stesse per metterli al servi-
zio di altre persone».

ENCLAVE
Il sostituto procuratore di Monza, Sal-
vatore Bellomo, ieri ha spiegato come
dall’inchiesta emerga con forza «il fat-
to che Monza fosse una sorta di encla-
ve campana in un territorio in cui le
maggiori organizzazioni criminali so-
no gestite dalla ’ndrangheta. Il gruppo
camorristico agiva in modo non ecla-
tante ma estremamente pervasivo e
aveva un controllo totale del territorio.
Questo è un fatto che emerge in manie-
ra molto chiara in una conversazione
intercettata in cui il capo Giuseppe
Esposito dice: “Ho preservato Monza
dall’invasione della ’ndrangheta”».

Il sindaco di Monza, Roberto Scana-
gatti, del Partito democratico, ha volu-
to ricordare come dal momento
«dell’insediamento della giunta che ho
l’onore di guidare, abbiamo messo tra
le priorità la trasparenza e il contrasto
alle infiltrazioni criminali, approvando
un codice etico per gli amministratori.
Abbiamo anche un nuovo regolamen-
to per gli appalti e le forniture con con-
trolli più stringenti sulle imprese che
forniscono beni o servizi al Comune di
Monza».

Daniele Alessio Lo Presti, il paparaz-
zo delle dive, è stato ucciso lo scorso
mercoledì sul lungotevere del Testac-
cio a Roma, da un killer delle ’ndrine
di Palmi, comune di Reggio Calabria.
Una relazione amorosa gli sarebbe sta-
ta fatale: gli uomini del clan avrebbe-
ro deciso di ucciderlo perché l’8 mar-
zo, giorno della festa della donna, ave-
va pianificato una fuga d’amore con
una delle figlie di un esponente di spic-
co del clan Gallico, adesso in galera.

La novità eclatante nelle indagini
sull’omicidio del fotografo 40enne,
nato a Vibo Valentia, trapiantato da
20 anni a Roma, arriva da una infor-
mativa dei carabinieri di Palmi. Lo
Presti aveva già subito nel 2008 nel
suo paese natìo una intimidazione: la
sua vettura una notte d’agosto era sta-
ta data alle fiamme, per una passione
con una ragazza legata ai clan. Mafio-
si ricchissimi, arricchiti nell’ultimo
trentennio dagli appalti della A3 Saler-
no-Reggio, dai traffici di coca, dalle
merci contraffatte e dai rifiuti tossici
nel contiguo porto di Gioja Tauro. Lo
Presti, rimasto a Palmi fino agli studi
nel liceo classico Pizzi, era figlio di un
sindacalista di sinistra molto noto per
le sue battaglie al fianco dei portuali,
deceduto da un paio d’anni e di un’in-
segnante in pensione, che in questi
giorni era nella capitale per cure medi-
che.

L’impegno politico fin da piccolo
era stato soppiantato dalla passione
per la fotografia, tanto da farne uno
dei paparazzi più quotati in Italia: una
fugace collaborazione con Corona,
troncata per dissidi commerciali, e ne-
gli ultimi anni diversi scoop planetari
del mondo del gossip, come le immagi-
ni esclusive sulle vacanze della cantan-
te Rihanna in costiera amalfitana, o lo
strip in strada dell’ex velina Sara Tom-
masi mentre faceva campagna eletto-
rale con Scilipoti, o un Brad Pitt fedi-
frago a Malta in attesa dell’arrivo del-
la compagna Angelina Jolie. Ma non
sono state le sue foto scomode a deci-
dere la sorte del paparazzo calabro. I
vigili lo hanno trovato riverso
sull’asfalto sotto il Ponte di Testaccio.
In un primo momento hanno pensato

a un infarto. L’autopsia rivelerà inve-
ce un foro sotto l’occipite sinistro,
chiaramente l’ingresso di un proietti-
le. All’inizio gli investigatori valutano
erroneamente per un calibro 22, men-
tre le ultime analisi a sentire il rappor-
to dell’Arma, parla di una pistola 7,65.
Dato questo, che rafforzerebbe l’ipote-
si del killer di ’ndrina inviato dalla co-
sca Gallico per uccidere Daniele, che
doveva pagare l’«affronto» peggiore
per i maschi del clan: aver legato il pro-
prio cuore a una «fimmina» della «fa-
migghia» e, sembrerebbe a detta degli
amici, aver addirittura pianificato per
lei un avvenire lontano dalla ’ndran-
gheta. Il suo collega e amico fraterno
Max Sorge aveva dichiarato nel fine
settimana all’agenzia «NanoPress» e
al quotidiano romano «Messaggero»
come Daniele volesse «abbandonare
la fotografia per aprire un ristorante,
sul mare, nella sua terra d’origine».
Lo Presti negli ultimi tempi, infatti,
aveva bisogno di molti soldi, e lamen-
tava con tutti i ritardi nei compensi; al
suo amico Sorge aveva chiesto di solle-
citare il pagamento di quegli scatti di
Rihanna a Capri, l’ultimo scoop; «ave-
va pianificato una fuga per l’8 marzo
con questa ragazza», ha detto Sorge a
suoi amici cronisti, ma pare che il foto-
grafo, oltre ad essere molto nervoso
ultimamente, tenesse il riserbo assolu-
to sull’identità del nuovo amore. Che
lo aveva portato, lui appassionato del-
la buona tavola, a cercare di cambiare
le abitudini, per dimagrire: era uscito
dalla sua casa in tuta da jogging quel
pomeriggio, ma sulla sua corsa ha tro-
vato gli assassini della cosca al cui de-
stino voleva sottrarre la amata.

ITALIA

GIUSEPPECARUSO
MILANO

● Ammazzato perché
aveva pianificato
una fuga d’amore
con una delle figlie
di un boss di Gallico

A Monza il Pdl comprava
voti dal clan camorrista

Giovanni Antonicelli, ex assessore all’Ambiente del Comune di Monza (Pdl)

Uno sgarro d’amore
Lo Presti ucciso
dalla ’ndrangheta

Daniele Lopresti FOTO LAPRESSE

GIANLUCA URSINI
REGGIOCALABRIA

● Arrestato l’ex
assessore Antonicelli
● Aveva rapporti
con il boss Esposito
Trenta euro a preferenza
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Un boato, una nuvola di polvere. Il ru-
more di vetri in frantumi. Grida dispe-
rate, una donna inginocchiata
sull’asfalto piange, tutt’attorno una
folla di persone incredule: hanno appe-
na visto crollare l’intera ala di un palaz-
zo. Alla centrale operativa del 118 scat-
ta l’allarme: «servono unità mobili di
rianimazione alla Riviera di Chiaia,
coinvolto un pullman e una volante
della polizia municipale». In pochi mi-
nuti sul posto arrivano le ambulanze e
i vigili del fuoco. Si teme il peggio. Si
cerca sotto le macerie, i cani fiutano
tra i massi per individuare eventuali
segni di vita. Nulla. Solo due ore dopo
arriverà la notizia di quello che sem-
bra essere quasi un miracolo, non ci
sono vittime, solo tre feriti lievi. L’au-
tobus, infatti, era diretto in deposito e
non aveva passeggeri a bordo. Salvi
per un soffio anche gli uomini della
municipale, usciti dalla volante un mo-
mento prima del crollo. Intanto, rac-
colte all’esterno del cordone di sicurez-
za, le persone che hanno dovuto lascia-
re gli appartamenti (circa un centi-
naio) discutono animatamente con gli
agenti di polizia. «Ci fanno morire - gri-
da una donna - sono mesi che stiamo
dicendo che questi lavori sono perico-
losi, ma nessuno ci ascolta». Il riferi-
mento è sin troppo chiaro, il malumo-
re è legato al cantiere della linea 6 del-
la metropolitana. Uno scavo che dista
non più 40 metri dal crollo. In strada
sono tutti convinti che il disastro sia
da attribuirsi a quel cantiere. Una tesi
che pare avvalorata dalle dichiarazio-
ni del tenente Alfredo Marraffino, re-
sponsabile dell’Unità operativa di
Chiaia della polizia municipale e dalle
prime ricostruzioni dei vigili del fuo-

co. Si parla infatti di «una probabile
infiltrazione nel sottosuolo». L’acqua,
secondo quanto rilevato dai tecnici,
avrebbe creato un vuoto sotto l’ala del
palazzo provocando il cedimento della
facciata. Una specie di torrente sotter-
raneo di acqua e fango finito poi in
uno scavo a circa 25 metri di profondi-
tà, nel cantiere della metropolitana di
Piazza della Repubblica. E proprio l’in-
tervento dei tecnici della metropolita-
na avrebbe consentito agli abitanti del
palazzo di mettersi in salvo.

Sarebbe stato un dirigente della so-
cietà che ha in appalto i lavori di realiz-
zazione della metro ad avvertire tutti
che stava per succedere qualcosa di
grave. Tra i sopravvissuti anche una
giovane donna che al momento del
crollo era sotto la doccia. Circostanza
che le ha salvato la vita. La donna è
stata tratta in salvo e trasportata in

ospedale in evidente stato di choc. Sul
posto anche il sindaco Luigi De Magi-
stris che ha voluto ringraziare tutti co-
loro che sono intervenuti per prestare
soccorso. Ma l’accoglienza per il sinda-
co è stata tutt’altro che calorosa. Nei
suoi confronti una dura contestazio-
ne.

L’ALLARMEINASCOLTATO
Sul luogo anche il geologo Riccardo
Caniparoli, ex componente di una
commissione ad hoc per lo studio delle
problematiche legate alla costruzione
della metropolitana. Il geologo
nell’aprile 2012 aveva rilasciato ad un
giornale locale alcune dichiarazioni
che oggi pesano come macigni. «Du-
rante lo scavo della galleria - spiegava
-, sono state intercettate tre falde sot-
terranee, che prima erano in equili-
brio tra loro. La galleria della linea 6 e
le opere al contorno hanno creato di
fatto una diga sotterranea che impedi-
rà il deflusso sotterraneo delle acque
della falda superficiale. In sintesi - con-
clude Caniparoli - per il dissesto idro-
geologico in atto il fenomeno è molto
complesso da affrontare, alla luce del
rischio cui sono esposti il patrimonio

edilizio e i residenti di una vasta zona
limitrofa al tracciato in questione». Pa-
role che alla luce del crollo di ieri sem-
brano quantomeno profetiche. «La pri-
me perplessità le espressi nel 1990 -
continuava - ma nessuno volle ascol-
tarmi, anzi fui anche attaccato e deri-
so per le mie considerazioni». Poi una
rivelazione che apre il campo ad un ve-
ro e proprio giallo: «Nel 2010 - dice il
geologo - per avvalorare le mie tesi fe-
ci richiesta dello studio di impatto am-
bientale ma non lo ottenni. Mi dissero
che era stato rubato nel 2009. Mi man-
darono copia della denuncia e della de-
libera con la quale si chiudeva la proce-
dura di via ai lavori. Solo che la delibe-
ra risale al 2010, un anno dopo che era
stato rubato lo studio di impatto am-
bientale. Mi chiedo sulla base di cosa
si sia dato l’ok e perché mai qualcuno
abbia voluto rubare quello studio».

DrammafamiliareaTerme
Vigliatore, inprovinciadi
Messina.Tre cadaveri,quellodi un
uomoedelle duesorelle disabili,
sonostati trovatiall’internodi
un’abitazione.Sono stati i vigili del
fuocoad entrare nell’appartamento,
neipressi della frazione di
Tonnarella.All’interno i corpi senza
vitadi due donnedi47 e 40anni,
MariaeLaura Isgrò,e del fratello
Vito,di 39anni. Secondouna prima
ricostruzionequest’ultimo, chesi
prendevacura delle congiunte
disabili, leavrebbeuccise conun
cocktaildi sostanze letali. Poisi
sarebbetolto la vita con le stesse
modalità.Ad avvisare ivigili del
fuocoerano stati i carabinieri
intervenutia seguitodi una
segnalazionedialcuni vicini chenon
avevanonotizie da unpaio digiorni
dei fratelli, ritrovati sul letto.Sul
posto il medico legaleche dovrà
accertare lecausedel decesso.

ITALIA

Napoli, crolla un palazzo
vicino ai lavori della metro

Vigili del fuoco sul posto dopo il crollo FOTO LAPRESSE

ELLABAFFONI
ROMA

Uccide leduesorelle
disabilicon ilveleno
epoisi toglie lavita

«La scorsa notte è stato tratto in arresto
Nicola Mancuso, l’ex fidanzato di Valen-
tina Salamone, per il reato di concorso
con ignoti in omicidio pluriaggravato di
Valentina». Queste le parole pronuncia-
te ieri da Dario Pastore, avvocato della
famiglia di Valentina Salamone, la di-
ciannovenne che venne trovata impicca-
ta la mattina del 24 luglio 2010 in una
villetta alla periferia di Adrano, in pro-
vincia di Catania. Nei mesi scorsi i pub-
blici ministeri avevano chiesto l’archi-
viazione del caso, classificando la morte
della ragazza come suicidio. Non sono
mai stati di questo avviso i familiari del-
la ragazza di Biancavilla, che da sempre
sospettano invece che Valentina sia sta-
ta uccisa. Una battaglia che sembrereb-

be arrivata ad un punto di svolta con l’ar-
resto dell’ex fidanzato della giovane: Va-
lentina, quindi, fu uccisa e il suo suicidio
simulato. Da Nicola Mancuso, ipotizza-
no i magistrati, ma anche da qualcun al-
tro che ancora oggi non ha un nome.

Un colpo di scena, a quasi tre anni
dalla morte di Valentina. L’insistenza
dei genitori della ragazza e della sorel-
la, che in questo periodo si sono battuti
senza mai arrendersi portando il caso
della figlia alla ribalta delle cronache na-
zionali, ha portato alla riapertura del ca-
so convincendo la procura generale tra-
mite l’avvocato generale, Carmelo Sca-
lia, e il sostituto procuratore generale
Sabrina Gambino, ad avocare a sè l’in-
chiesta. Per mesi sulla morte di Valenti-
na Salomone hanno lavorato i carabinie-
ri del Ris che hanno minuziosamente ri-
visto la scena del crimine, in quella vil-

letta alle porte di Adrano, in cui Valenti-
na Salomone assieme al suo fidanzato e
ad altri amici aveva partecipato ad una
festa. I due magistrati hanno presenta-
to una richiesta al gip Francesca Cerco-
ne per indagini suppletive, vista la sca-
denza dei termini, spiegando convinti
che il caso era di omicidio e non di suici-
dio. Quello di Valentina Salamone di 19
anni, fu un omicidio strano: la ragazza
fu trovata impiccata ad un albero dagli
amici dopo una festa, accanto a quella
villetta in cui lei si era trasferita da qual-

che giorno per trascorrere con amici un
breve periodo di vacanza. La famiglia
non ha mai creduto all’ipotesi di suici-
dio sostenendo che le escoriazioni sul
corpo indicavano qualcos’altro. Le testi-
monianze degli amici sono state diverse
e discordanti. Un mistero si registrò sul
ritardo con cui la famiglia venne avverti-
ta dai carabinieri. La morte sarebbe av-
venuta al mattino mentre i familiari fu-
rono messi a conoscenza soltanto alla
sera. Anche gli amici della ragazza han-
no incomprensibilmente atteso sino a
tarda sera invece di correre ad avvisare
del ritrovamento. La madre della ragaz-
za, intervenendo alla trasmissione
Quarto Grado, aveva parlato di «gelo-
sia» nei confronti della figlia citando
una simpatia della ragazza per un giova-
ne che era già nelle mire di un’altra ra-
gazza.

Valentina, non era suicidio. Arrestato l’ex

. . .

Nel luglio del 2010
la 19enne fu trovata
impiccata. L’accusa:
«Omicidio in concorso»

RAFFAELENESPOLI
NAPOLI

. . .

Riccardo Caniparoli:
«Deviate falde acquifere
ma qualcuno ha fatto
sparire tutti i documenti»

. . .

Dura contestazione
al sindaco De Magistris:
«Da mesi diciamo che
il cantiere è pericoloso»

Per una volta la verità la dice il sin-
daco Gianni Alemanno, accoglien-
do le dimissioni dell’ormai ex asses-
sore Massimo Milani: lo ringrazio,
dice, «per il lavoro svolto in questo
mese e per la sua disponibilità ad
assumere un incarico necessario a
evitare conflitti istituzionali per Fa-
brizio Ghera che, come assessore di
Roma Capitale, non poteva essere
anche candidato alla carica di consi-
gliere alla Regione Lazio. Termina-
te le elezioni, Fabrizio Ghera è tor-
nato pienamente disponibile a ri-
prendere l’incarico come assesso-
re». Chiaro chiaro: trombato alle re-
gionali l’assessore Ghera, il suo pre-
stanome se ne va.

Prestanome è la parola giusta:
«incarico necessario a evitare con-
flitti istituzionali» vale a dire che un
assessore non si può candidare re-
stando in carica, dunque Ghera si è
dimesso ed è stato sostituito.

Erano, ora lo sappiamo, dimissio-
ni reversibili, un po’ quel che avvie-
ne con la possibilità di recesso nel
commercio, qui invece in caso di in-
fausto esito elettorale. Bocciato dal-
le urne, il sindaco Alemanno lo ha
risarcito con gli ultimi tre mesi di
mandato. E chissà che non tocchi
anche a qualche altro penalizzato
dalle urne, per esempio l’ex assesso-
re all’ambiente, Marco Visconti.
Tutto dipenderà dagli equilibri poli-
tici all’interno del centrodestra.

E pensare che lui, Massimo Mila-
ni, ci aveva creduto: l’ex capo segre-
teria dell’assessore Ghera fino al 21
febbraio ha inaugurato indefesso,
proprio come il suo predecessore:
qui un mercato, lì l’arredo di una
piazza o il planetario di una elemen-
tare. L’assessorato double face è in-
fatti quello ai Lavori pubblici: un in-
carico niente affatto di secondo pia-
no in una città grande e malmessa
come la capitale. Ora il povero Mila-
ni si toglierà la fascia di assessore,
riporrà le forbici del taglio dei na-
stri e tornerà al suo posto in segrete-
ria, a allestire le cerimonie e a scri-
vere i discorsi che per qualche setti-
mana ha potuto invece fare in pro-
prio.

Sliding doors in salsa alemannia-
na. «Ecco il sesto rimpasto di giun-
ta di Alemanno che ora inaugura
una nuova formula: la giunta dei
trombati» è il commento del segre-
tario del Pd Roma, Marco Miccoli.
È inammissibile che cariche pubbli-
che vengano gestite come premi di
consolazione, dice Roberto Giachet-
ti, e «ancora più inammissibile nel
caso di un assessorato così impor-
tante come quello dei Lavori pubbli-
ci». Assessori come segnaposto, sot-
tolinea la Pd Monica Cirinnà. E il
democratico Dario Nanni ha gioco
facile nel definire la giunta «una rac-
colta di vuoti a perdere».

L’assessore
sconfitto torna
in poltrona
Sesto rimpasto
per Alemanno

L’assessore ai Lavori Pubblici
e Periferie, Fabrizio Ghera

MESSINA

PINOSTOPPON
CATANIA

● Nessuna vittima Gli abitanti fatti scappare pochi minuti prima del crollo
● Un geologo: «Avvertii dei danni al sottosuolo, ma non mi hanno creduto»
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SEGUEDALLAPRIMA
Movimenti che rifiutano le ricette rigoriste im-
poste dalle leadership europee, e che sono
espressione di dolore e sofferenze reali com-
parse come all’improvviso dopo decenni di be-
nessere e miglioramenti economici diffusi, si
può riscontare in pressoché tutti i Pesi euro-
pei. In conseguenza gli equilibri politici tradi-
zionali sono stati fortemente disarticolati in
Grecia come in Italia, ma se si votasse oggi la
stessa situazione si verificherebbe in Spagna,
Portogallo, e altrove.

In altre parole, la crisi politica è - come è
ovvio - figlia della crisi economica, esattamen-
te come avvenne negli anni 30 del secolo scor-
so, e si nutre di paura, rancori, nemici esterni
veri e immaginari, e leaders con elevata capa-
cità demagogica. La storia quindi si ripete nel-
la inconsapevolezza (soprattutto in Europa)
delle classi dirigenti.

La crisi del 2007-08 infatti, come quella del
1929, non ha rappresentato una normale re-
cessione, ma una crisi da «deflazione dei debi-
ti», e cioè una crisi provocata dallo scoppio di
«bolle» gonfiate da un eccesso di debiti accu-
mulati nel settore privato a sostegno di una
crescita economica «drogata». Lo scoppio del-
la «bolla» provoca il crollo dei valori degli as-
set posseduti, mentre i debiti rimangono gli
stessi (o aumentano in termini reali) e costrin-
gendo famiglie e imprese (banche) ad una fati-
cosa attività di deleveraging per rimettere in se-
sto i propri bilanci riducendo i livelli di indebi-
tamento.

In tale situazione la domanda crolla, il cre-
dito si inaridisce e l’economia tende ad avvitar-
si in un processo cumulativo di riduzione di
reddito, consumi, occupazione e aumento di
disavanzi pubblici e debiti. Questo è quanto
accaduto negli Stati Uniti.

In Europa nel 2008 la situazione era par-
zialmente diversa. Infatti solo Regno Unito,
Irlanda e Spagna presentavano situazioni pa-
ragonabili a quella americana, con la presen-
za di una bolla immobiliare esplosa in seguito
alla crisi; in alcuni Paesi alcune banche si tro-
vavano in difficoltà in quanto detentrici di tito-
li americani, ma nel complesso la situazione
era gestibile e non particolarmente allarman-
te. Sono stati gli errori nelle scelte della politi-
ca economica ad aver spostato l’epicentro del-
la crisi finanziaria alla zona dell’euro.

Il primo errore fu la decisione tedesca, do-
po il fallimento di Lehman, di revocare la ga-
ranzia collettiva implicita di cui avevano godu-
to fino ad allora le banche europee sostenen-
do che i costi di eventuali crisi bancarie doves-
sero essere sostenuti da ciascun Paese singo-
larmente. Il secondo errore fu quello di non
intervenire tempestivamente a circoscrivere
e risolvere la crisi greca consentendo che essa
contagiasse l’intero mercato del debito pubbli-
co europeo a cominciare dai Paesi più deboli.
Infine, le caratteristiche della crisi greca han-
no fatto si che l’unica terapia prevista, propo-
sta ed imposta a tutti i Paesi europei sia stata
quella di una austerità generale predicata dal-
la Germania e dagli altri Paesi core a tutti gli
altri. In sostanza una crisi finanziaria da defla-
zione dei debiti veniva interpretata come una
crisi delle finanze pubbliche che si manifesta-
va nella forte crescita dei disavanzi e dei debiti
pubblici che in realtà era semplicemente l’ef-
fetto della crisi stessa e non la sua causa.

Le politiche adottate non potevano che pro-
vocare una recessione generalizzata in tutto il
continente con la conseguenza di aumentare
ancora di più i disavanzi e i debiti pubblici che
si diceva di voler ridurre. Che le cose stiano
così, è oggi riconosciuto di fatto dalle organiz-
zazioni internazionali (Fmi, Ocse), quando
ammettono di aver sbagliato la stima dell’enti-
tà dei moltiplicatori fiscali imponendo politi-
che restrittive eccessive rispetto alle necessità
e agli obiettivi.

Si tratta quindi di cambiare linea in Europa
e di creare le condizioni per l’uscita dalla re-
cessione. Ciò richiederebbe misure differen-
ziate per situazioni sostanzialmente differen-
ti. I paesi in surplus commerciale, Germania
in testa, dovrebbero porre in essere politiche
espansive, Paesi come Spagna e Irlanda non
hanno bisogno di politiche restrittive interne,
ma di salvataggi bancari a livello europeo, la
Grecia andrebbe sostenuta per alleviare le ter-
ribili prove e sofferenze cui il suo popolo è sta-
to assoggettato, mentre per il nostro Paese
una politica di prudenza nella finanza pubbli-
ca e di riforme nella organizzazione del setto-
re pubblico, di moralizzazione della vita eco-
nomica e politica, di rilancio degli investimen-
ti, di riduzione delle imposte ecc. appare quel-
la più adeguata, e sarebbe facilmente sosteni-
bile in un contesto economico europeo riequi-
librato secondo le linee indicate. L’unione
bancaria, l’intervento della Bce in caso di ne-
cessità, l’applicazione della golden-rule per al-
cune categorie di investimento, e la costituzio-
ne di un fondo a lungo termine di smaltimen-
to dei debiti sovrani dei Paesi della zona euro
come quello più volte proposto da chi scrive e
dai «saggi» che consigliano il governo tede-
sco, dovrebbero completare il quadro.

È difficile prevedere se una modifica secon-
do le indicazioni descritte della linea finora
seguita in Europa sia oggi possibile. Le esigen-
ze elettorali tedesche e una cultura economi-
ca scolastica, inadeguata e ideologica non pro-
mettono nulla di buono. Tuttavia se oltre a
Francia e Spagna anche l’Italia potesse far
sentire la sua voce e il suo peso, la recessione
generalizzata in Europa, la crisi finanziaria
molto seria che si prospetta in Olanda, la pos-

sibilità di una esplosione della zona euro po-
trebbero cambiare la situazione. Alla fine, co-
me sempre le scelte finali e le decisioni saran-
no politiche. Ma è del tutto chiaro che senza
una inversione di rotta l’euro non ha nessuna
prospettiva di sopravvivenza, con conseguen-
za catastrofiche per tutti.

Né la soluzione può venire da una «rinego-
ziazione» del debito italiano - come pure è sta-
to ipotizzato (Grillo) - che metterebbe il Paese
sotto il controllo delle autorità economiche in-
ternazionali (come avvenuto per la Grecia) e
provocherebbe una crisi bancaria e quindi il
collasso definitivo della nostra economia.

Anche per questo la situazione che si è crea-
ta dopo le elezioni italiane appare molto
preoccupante: il Paese ha bisogno di un gover-
no. Una grande coalizione, che sarebbe la so-
luzione ovvia in qualsiasi altro Paese, appare
in Italia impraticabile. Un ulteriore governo
tecnico di decantazione non sembra facilmen-
te replicabile, tanto più che in nessun caso il
Pd potrebbe assumersi responsabilità più im-
pegnative e coinvolgenti di quanto non fosse
disposto a fare il M5S. La strada è quindi mol-
to stretta, ma i rischi sono enormi. Sarebbe
opportuno perciò evitare, soprattutto all’in-
terno del Pd, l’assunzione di posizioni che
sembrano porsi soprattutto, se non esclusiva-
mente, l’obiettivo di evitare che il prossimo
presidente del Consiglio possa essere il leader
del Pd stesso. La gente è stufa di questo tipo di
lotta politica.

Mentre per quanto riguarda il Movimento
5 Stelle questo è il momento di fare i conti
con la realtà: contribuire a portare il Paese al
disastro non è certo un buono viatico per il
futuro.

Questo giornale è stato
chiuso in tipografia alle
ore 21.30

Luigi
Cancrini
psichiatra

e psicoterapeuta

La tiratura del 4 marzo 2013
è stata di 80.695 copie

Dialoghi

Caro Grillo,
ti scrivo...

● BEPPE GRILLO E GIANROBERTO CASALEGGIO SO-
STENGONOCHELALORODEMOCRAZIADIRETTAVIA

WEB È L’UNICA VERA DEMOCRAZIA. Per questo il primo
passaggio stretto in cui si sono imbattuti, e in qual-
che modo incastrati, è l’articolo 67 della Costituzio-
ne che, giustamente, in una democrazia
invece rappresentativa, prevede: «Ogni membro del
Parlamento rappresenta la Nazione ed esercita le
sue funzioni senza vincolo di mandato». Per ovviarvi
stanno cercando di cucire addosso agli eletti del Mo-
vimento Cinquestelle una sorta di camicia di forza in
18 punti «disciplinari». Per cui chiunque eventual-
mente dissenta, diventa traditore e voltagabbana.

All’Assemblea Costituente il dibattito su questa
materia risultò, a differenza di altri casi, brevissimo.
Si propendeva a credere che quei concetti fossero già
impliciti e che una norma scritta non fosse quindi
necessaria. In commissione lo stesso Umberto Terra-
cini - il vero e lucido regista tecnico dei lavori per il
Partito Comunista Italiano - osservò che la disposizio-
ne sarebbe stata più attuale ai tempi del collegio uni-
nominale pre-fascista, quando uno stretto legame
saldava il notabile locale al proprio elettorato di colle-
gio. O quando l’eletto sentiva di rappresentare la clas-
se sociale da cui proveniva.

Ma il costituente liberale Aldo Bozzi argomentò
efficacemente che l’eventuale silenzio della Carta co-
stituzionale in materia di mandato e di rappresentan-
za poteva avere un significato ambiguo, di sostanzia-
le sottovalutazione. A quel punto tutti riconobbero la
validità di mettere la norma per iscritto. I
costituenti furono infatti unanimi nel votare la pri-
ma parte dell’articolo 67, e cioè: «Ogni membro del
Parlamento rappresenta la Nazione» (la Nazione,
non Grillo o Casaleggio e i loro 18 punti vincolanti di
comportamento, palesemente incostituzionali). Per
la seconda parte («senza vincoli di mandato») qualcu-
no, isolatamente, obiettò che i deputati hanno
già come mandato di sostenere «un programma, un
orientamento politico particolare» (Ruggero Grie-
co).

L’argomentazione tuttavia non convinse. Alla fi-
ne, tutti i costituenti scelsero di convergere sul testo
che tanto spiace a Grillo e a Casaleggio: l’eletto «rap-
presenta la Nazione» (non è quindi un cittadino qua-
lunque come vorrebbero certi neo-parlamentari del
M5s) «ed esercita le sue funzioni senza vincoli di man-
dato». A garanzia dell’intero Paese e della propria
autonomia, di un possibile, onesto dissenso rispetto
a chi magari ne vorrebbe fare un «signorsì», allineato
sempre e comunque alle direttive «superiori».

È il primo scontro fra la strana democrazia diretta
del M5S (o della rete), senza organismi di garanzia, e
la democrazia rappresentativa della Costituzione (la
quale pure prevede strumenti certi di partecipazio-
ne), e non sarà certo l’ultimo. Siamo soltanto all’ini-
zio. 

COMUNITÀ

Maramotti

Caro Beppe Grillo, ti scrivo due parole
semplicemente per dirti che la campagna elettorale
è finita e che coloro che hanno dato la fiducia al
Movimento Cinquestelle (per protesta o sperando in
un vero cambiamento dalla parte dei più deboli,
degli ultimi, degli invisibili, dei senza voce e senza
diritti… eccetera eccetera) lo hanno fatto per far
seguire alle parole i fatti.
MICHELE CAPUANO

Deputati e senatori a cinque stelle rinchiusi
nell’albergo di Roma per decidere sul come
organizzarsi e sul «che cosa fare» nelle prossime
settimane hanno fatto bene, a mio avviso, a non
concedere interviste ai giornalisti televisivi e della
carta stampata. Riflettere è doveroso sempre prima
di parlare e lo è particolarmente in una situazione
nuova come quella che ognuno di loro è chiamato ad
affrontare. Tanti anni fa (era il 1977) quando il
partito mi affidò l’incarico di assessore regionale
alla cultura e alla formazione professionale, mi
chiusi anch’io per una settimana nel nuovo ufficio
per studiare e per capire perché nel momento in cui
ci si trova a dover prendere decisioni politiche o

amministrative ci si rende conto di quanto sia
difficile il compito di quelli che fino a ieri era tanto
facile criticare. Con grande rispetto per loro,
dunque, direi che lo stare lontani dei
neoparlamentari dai giornalisti potrebbe essere il
segno di un cambiamento da imitare nel costume di
tutti i politici. Di cui a me viene da pensare come a
un cambiamento straordinariamente positivo dopo
aver ascoltato Mara Carfagna alla trasmissione
televisiva Servizio Pubblico in onda su La7. Carina, ben
pettinata e ben truccata, cercava i microfoni con
avidità. Senza rendersi conto però di essere così
disperatamente incapace di pensare a quello che
stava dicendo.

L’intervento

Primi contrasti tra il guru,
il comico e la Costituzione

Vittorio
Emiliani

L’analisi

All’Italia ora non servono governi tecnici
Vincenzo
Visco
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INVIADELLEROSE,ACENTOCELLE,QUARTIEREPERIFERICOROMA-
NO,ESISTEUNPICCOLOPARADISOPERPICCOLILETTORI.Un luogo
dove la fantasia corre tra gli scaffali colorati carichi di libri e
dove leggere e giocare è un piacere anche per le mamme e i
papà. E pensare che la Libreria Centostorie - ora anche in
rete insieme ad altre 25 librerie indipendenti per bambini -
ha già alle spalle cinque anni di vita e una storia di precariato
a lieto fine.

Dunque, se è vero che le difficoltà aguzzano l’ingegno,
ecco un bell’esempio di come è possibile uscire dal tunnel
della precarietà: «Ero stanca di lavorare nel mondo della
comunicazione per 15 ore al giorno senza contratto e avevo
tanta voglia di mettere su famiglia. Per questo, nel 2007, ho
deciso di costruirmi un lavoro su misura, puntando su ciò
che mi piaceva di più: insieme alla mia amica Aurora ho
aperto la libreria per bambini Centostorie». Antonella De
Simone oggi ha 32 anni, tre figli e una libreria di 70 metri
quadrati diventata un punto di riferimento per tutto il quar-
tiere e non solo. «L’idea mi è venuta durante il viaggio di
nozze in Francia, lì c’è un’attenzione tutta particolare ai
bambini. Dopo uno studio demografico io e Aurora abbiamo
deciso di aprire la libreria a Centocelle, che offriva ben poco
alle famiglie. Certo, all’inizio è stata dura, ma con tenacia
abbiamo sperimentato una formula che rende la nostra im-
presa sostenibile anche in tempi di crisi, ci permette di pa-
garci i nostri due stipendi e di conciliare la nostra vita lavora-
tiva con le esigenze di mamme».

Ma Centostorie non è solo una semplice libreria (tra l’al-
tro molto attenta alla scelta dei libri, più spesso di piccole e
preziose case editrici, da Orecchio Acerbo a Sinnos, da Topi-
pittori e Editions du Dromedaire). «Non vendiamo solo libri,
ma organizziamo spettacoli, laboratori e festicciole (all’in-
terno della libreria c’è una piccola caffetteria) - continua
Antonella .- . Sfruttando al massimo internet e i social
network ci siamo fatte conoscere un po’ in giro e in molte
venivano a chiederci come avevamo fatto e come potevano
fare anche loro. Così abbiamo deciso di attivare un corso per
aprire una libreria per bambini in cui spiegare la nostra for-
mula (non solo libri e tanta comunicazione): dal 2007 a oggi
sono state oltre 600 le persone provenienti da tutta Italia
che l’hanno frequentato (prevalentemente donne) e sono
già 25 le librerie indipendenti per bambini che hanno aperto
in tutta la Penisola grazie a questa esperienza». E oggi le
neonate librerie - gestite tutte da donne - si sono messe in
rete: Cleio è il nome del circuito di librerie che mantengono
la loro autonomia, ma attraverso una rete intranet condivi-
dono gli acquisti di libri e giocattoli per poter spuntare condi-
zioni più vantaggiose da parte degli editori.

L’idea, dunque, è quella di garantire un modello alternati-
vo di libraio e di libreria rispetto alla grande distribuzione e
alle grandi catene: «chi frequenta questi spazi cerca un mo-
mento di pausa per sé e per i propri figli, uno “slow book”,
un consiglio e uno scambio di idee». Per il libraio è anche un
modo per uscire dall’anonimato in cui spesso è costretto,
«recuperando così la sua figura di “persona informata” che
può garantire una consapevolezza del settore e una compe-
tenza ampia e approfondita, oltre ad essere un operatore
culturale che si apre ad associazioni, educatori, genitori, in-
segnanti che non solo acquistano, ma propongono idee, in-
contri e laboratori, insomma vogliono sentirsi parte di quel
processo di crescita dei piccoli clienti della libreria» (tra le
librerie che hanno aderito a Cleio: Alì BaBook di Roseto de-
gli Abruzzi; Bottega delle storie di Roma; C’era una volta di
Reggio Emilia; CartaMarea di Cesenatico; I libri di Patty di
Ghedi; Il Libriccino di Pordenone; La coccinella blu di Ro-
ma; La Pulce Curiosa di Treviglio; Le mille e una storia di
Viserba; Libreria di Paolina di Mentana; Marcovaldo di Ca-
va De’ Tirreni; Passaparola di Marino; Svoltastorie di Bari;
Tana liberi tutti di Roma).

«Nessuno ci avrebbe scommesso, ma in fondo non aveva-
mo nulla da perdere - aggiunge Antonella - Con una buona
dose di coraggio e tanta voglia di fare si possono fare miraco-
li».

LETTUREINPERIFERIA

Centostorie
contro lacrisi
Una libreria per bimbi diventa
unmodellodicondivisione
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QUESTA È UNA PARABOLA SUI MONDI
POSSIBILI.ECOMINCIADALFRATELLO
DIJIMI.AVEVADETTO,QUALCHEMESE
FA,ILBUONLEON:se fosse ancora vi-
vo, Hendrix si sarebbe dato alla
musica sinfonica. La domanda è
di quelle si attorcigliano sulla sto-
ria delle sette note dal giorno in
cui Hendrix lasciò insensata-
mente il mondo: che musica ci è
mancata, quali orizzonti abbia-
mo perduto? E non è un parados-
so, pur parlando dello sciamano
elettrico che infiammò il rock
con la forza del voodoo: perché
violare i confini ed allargarli
sempre di più, aprire ogni gior-
no una nuova porta, era per Jimi
una condizione esistenziale,
prim’ancora che la sfida dell’ar-
te.

Così oggi, anno domini 2013,
ci troviamo tra le mani questo en-
nesimo «nuovo» album di Jimi
Hendrix, e ancora volta dobbia-
mo mettere da parte le schegge
di cinismo trovando conferma
dell’immensità del genio di
quest’afroamericano dal sangue
cherokee: People, Hell & Angels,
che esce oggi e che la Legacy e
Sony hanno espunto dall’appa-
rentemente infinito archivio
hendrixiano, è ancora capace di
sorprenderci.

Ma ci lascia al tempo stesso
una sottile ferita, la stessa che
sentiamo ogni volta che viene
pubblicato uno di questi «album
postumi» del genio di Seattle (i
precedenti FirstRaysoftheNewRi-
sing Sun e Valleys of Neptune solo
gli ultimi due di una lunga serie):
e se davvero Jimi avesse messo
insieme un’orchestra o almeno
una big band? E se davvero aves-
se iniziato una collaborazione
con Miles Davis? E se, come sug-
gerisce Leon, avesse cominciato
a sperimentare con la musica co-
siddetta «classica»?

Ebbene, in questo caso siamo
tra il 1968 e il 1969, ma la Jimi
Hendrix Experience – ossia il so-
dalizio con Mitch Mitchell alla
batteria e Noel Redding al basso
- è già stata archiviata. James
Marshall aveva bisogno di altro.
E così la sua incessante speri-
mentazione aveva comin-
ciato a muoversi in ogni
direzione immaginabi-
le. Ecco per esempio
comparire una sezione
fiati ultra-funky in
Mojo Man o un sax che
sconfina nel free jazz in
Let Me Move You . È sor-
prendente la formazio-

ne di molti questi brani: se alla
batteria si alternano Buddy Mi-
les e Mitch Mitchell, è divertente
trovare Stephen Stills al basso in
Somewhere, il primo singolo trat-
to da People, Hell & Angels (pezzo,
converrà notare, che peraltro in
America ha testé sfondato la clas-
sifica di Billboard). Stephen Stil-
ls? Ebbene sì, proprio quello di
Crosby, Nash & Young, a dimo-
strazione della voracità creativa
del nostro, che già aveva coinvol-
to, per dire, Stevie Winwood nel-
la lavorazione di Electric Lady-
land. Poi abbiamo ovviamente il
fedelissimo Billy Cox al basso, Ju-
ma Sultan alle congas, Lonnie
Youngblood al sax e in più il voca-
list Albert Allen nonché, tra gli
altri, Larry Lee alla seconda chi-
tarra e Jame Booker al piano.

Come produttori di questo di-
sco troverete la sorella di Hen-
drix, Janie, un tal John McDer-
mott e soprattutto Eddie Kra-
mer (quest’ultimo è importante
perché è stato prezioso complice
di Jimi in tutti i dischi realizzati
in vita dal nostro). Negli ultimi
anni hanno distillato con grande
sapienza (e forse un po’ troppo
marketing) quel che di meglio ha
da offrire la Wunderkammer hen-
drixiana: il bello è che, comun-
que la si veda, nonostante il
marketing di cui sopra, è un mo-
do per allontanarsi dallo stereoti-
po.

Qui per esempio la visionarie-
tà psichedelica lascia spazio a
suoni più asciutti, soprattutto
per quel che riguarda la chitarra:
virtuosa ma essenziale, sia pur
nei modi fulmicotonici del vec-
chio Jimi. Come se a Hendrix in-
teressasse planare intorno al
blues, scavare nelle sue possibili-
tà melodiche e ritmiche, scopri-
re quel che aveva da nascondere.
Tra gli altri brani di People, Hell &
Angels, ce ne sono diversi che co-
noscerete di già, sia pur in versio-
ni diverse: Izabella, suonata a
Woodstock, ma anche Here My
Train a Coming, bella quasi quan-
to quella acustica presente in
Blues, oppure uno standard asso-
luto come BleedingHeartdi Elmo-
re James. Ma non è questo quel-
lo che conta. È che ogni fram-

mento di questo «nuovo»
disco di Jimi è come la

polvere di Marte che
ogni tanto ci arriva
da una missione spa-
ziale: solo lo scor-
cio di un altro mon-
do, solo la sua om-
bra, benché lumi-

nosissima.

HAAPPENA28ANNI,MAUNCURRICULUMDITUTTORISPETTO:LAU-
REATAA LONDRA,MASTER IN FILMALLA COLUMBIAUNIVERSITYDI
NYC. Forse per questo, perché è cresciuta lontana dall’Ita-
lia, Giorgio Farina, regista, prende le cose di petto, con
determinazione ma anche con un filo di ironia: «Quando
andiamo a fare i sopralluoghi con la troupe, ovvero un
gruppo soprattutto maschile dai 40 anni in su, io vengo
regolarmente presa per la segretaria.
Mai per la regista. È proprio una que-
stione culturale, non siamo abituati».

Dopo quattro documentari che l’han-
no fatta conoscere nei circuiti di Vene-
zia e Toronto, ora Giorgia si è cimenta-
ta con un film «vero». Si intitola Amiche
da morire ed è una commedia noir con
Claudia Gerini, Cristiana Capotondi,
Sabrina Impacciatore e Vinicio Mar-
chioni che uscirà nelle sale giovedì di-
stribuito da 01 Distribution.
Scelta simbolica. Un film pieno di donne a
ridosso dell’ 8 marzo. Sarà una festa per le
spettatrici?
«Spero proprio di sì. Per lo meno l’intento
è quello. Celebrare le donne ma con uno
sguardo diverso dal solito, senza stereoti-
pi e attraverso una commedia».
Che è un terreno oggettivamente scivolo-
so.
«È vero, ma anche una opportunità per
ribaltare i soliti ruoli, gli stereotipi - come
dicevo - della bellona, della bruttina, della
maliarda o della moglie. Quando le tre at-
trici di Amiche da morire hanno letto il co-
pione sono rimaste contentissime. Mi
hanno confessato che nella maggioranza
dei casi si invaghiscono dei ruoli assegna-
ti dai film al genere maschile. E invece qui
le protagoniste sono loro. Fino alle estre-
me conseguenze. E agli uomini spetta
una parte residuale».
Treattricifamoseecongranditimbricomi-
ci.Èstataduradirigerle?
«No, affatto. Sono state disponibilissime,

tre ottime professioniste davanti alle quali mi sono posta
con umiltà. Se c’è una cosa che non so, chiedo, e mi faccio
aiutare. Alla fine si è creata una bella solidarietà sul set. E
non solo. Perché noi donne siamo capaci di grandi complici-
tà e di amicizie vere. Ecco, questo dell’amicizia al femminile
è un tema da sempre trattato con superficialità. Alla fine
spunta - guarda un po’- la rivalsa, la gelosia, a differenza di
quanto dovrebbe accadere tra uomini. Un altro archetipo
da ribaltare. Siamo migliori di quanto ci dipingono».
Dicevamodella commedia. In Italia stiamofelicementesupe-
randoilcinepanettone,lostaccodicosciaelebarzallettespac-
ciateper trama.
«Felicemente e finalmente. Siamo figli e nipoti di gente co-
me De Risi, Monicelli, Scola, grandissimi maestri. E invece
per anni e anni abbiamo spacciato per commedia sceneggia-
ture esilissime giocate sulle battute e con cast da kolossal. È

arrivata una nuova stagione. In questo
film ho messo molto di me, con l’aiuto del
co-sceneggiatore Fabio Bonifacci. Sono
stata fortunata perché mi è stato permes-
so da due produttori lungimiranti come
Andrea e Raffaella Leone (i figli di Sergio,
ndr) e da Rai Cinema. Abbiamo osato ci-
tando il cinema inglese, penso a film co-
me Funeral Party o L’erba di Grace, e inse-
rendo elementi di novità in un genere as-
solutamente vastissimo. Credo che anche
il pubblico, ora, abbia voglia di cambiare,
vedere cose nuove».
Un film «rosa» in un Paese spesso in lutto
per i femminicidi.Cheideasièfattadique-
stamattanza?
«Sono sconvolta, amareggiata, sgomen-
ta. Ho cercato anche di approfondire, di
capire. E sa che in molti casi le vittime
hanno una caratteristica in comune?».
Quale?
«Sono donne sole, spaventate e sole. Non
hanno amiche, amici. E questo le rende
bersaglio facile dei killer. Con il mio film
voglio dire che noi, noi donne, unite pos-
siamo essere invincibili, forti, potenti.
Certo, lo dico e lo racconto con toni legge-
ri, ma il succo del messaggio è questo».
HovistoinRetechehagustisonoripotenti.
Da Johnny Cash ai Sex Pistols. Dobbiamo
aspettarciuna colonnasonora bella tosta?
«Il film inizia sulle note di Tainted Love in-
terpretata da Imelda May e si chiude con
la voce inconfondibile di Blondie. Anche
questa volta le protagoniste sono donne».

CULTURE

Esceoggi«People,HellandAngels»
ildiscopostumodelchitarrista«Voodoo»

DANIELA AMENTA

Hendrix torna
asuonare

ROBERTOBRUNELLI

Le tre protagoniste: Claudia Gerini, Cristiana Capotondi, Sabrina Impacciatore. Sotto la giovane regista Farina

Hendrix morì a
Kensington il 18
settembre 1970
Sulla sua tomba
il profilo di una
Fender
Stratocaster

«Ripartiamo
dalledonne»
LaregistaGiorgiaFarinaracconta
il suofilm«Amichedamorire»
NelcastGerini, Impacciatore
eCapotondi.Unacommedia
tra il rosaenoir inuscitagiovedì

«Levittime
del femminicidio
sonospesso
personesole
Maicomeora
è importante
lasolidarietà
digenere, tranoi»
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MercoledìaMilano lapresentazionedi«Unaviad’uscita»

CULTURE

Unsaggiopubblicato
inBrasile raccontacome
superare la realtàdegliOpg:
giudicare l’imputatoe
rivedere il concetto
dipericolosità. In Italia,alla
vigiliadellachiusura, siamo
ancora indietro

Ospedali giudiziari
gliultimi lager
Dovrebberovenirchiusi il31marzo
Mamancanolenuovestrutture

L’APPUNTAMENTO

Atre settimanedall’entrata in
vigoredella leggeche prevede
lachiusura degliospedali
psichiatricigiudiziari, gli ex
manicomicriminali,domani,
nellaSala Buozzidella Camera
del lavoro di Milano,alleore 10,
verràpresentato il libroUna
via d’uscita (Edizioni
AlphabetaVerlag,pagine200,
euro14) di Virgiliode Mattos,
professorediCriminologia e
ScienzePolitiche all’Università
diBelo Horizonte(Stato di
MinasGerais,Brasile), dedicato

appuntoal temadegliopge
del superamentodelle
strutturamanicomiale nel
MinasGerais.Con deMattos
(chefa parteanche del “Forum
MineirodiSaluteMentale”),
interverranno Francesco
Maisto,giudicedi sorveglianza
delTribunale diBologna,
FrancoRotelli, psichiatra e
presidentedellaConferenza
per la salute mentalenel
mondo,Antonella Calcaterra,
avvocatoCamera penaledi
Milano,Ernesto Venturini,

psichiatrache hatradotto e
introdotto il libro. Una via
d’uscita appare nella collana
Archiviocritico della salute
mentale, dopoGuarire si può
di Izabel Marin eSilvia Bon,
Salute/ malattia di Franca
OngaroBasaglia, Marco
Cavallo di GiulianoScabia,
C’era una volta la città dei
matti, sceneggiatura e
soggettodel filmper la tv di
MarcoTurco, conFabrizio
Gifuni,dedicato allavita di
FrancoBasaglia.

Al«folle reo»èsottrattaanche
lapossibilità diessere giudicato
comeognialtra persona

NON ERA QUESTIONE NEI PROGRAMMI ELETTORALI,
PERCHÉ UNA LEGGE C’È. MA POTREBBE ESSERE QUE-
STIONE PER IL PROSSIMO GOVERNO, UN PROVA A PRO-
POSITO DI DIRITTI, DEMOCRAZIA, RISPETTO DELLA CO-
STITUZIONE,CIVILTÀ.Il tempo a disposizione è bre-
ve. Sembra un paradosso la fretta che entra in
una istituzione immobile, chiusa attorno a perso-
ne che hanno perso ogni diritto, anche quello di
contare, cioè misurare, il proprio tempo.

Peggio di un ergastolo: esseri umani a disposi-
zione di un ordine superiore, il magistrato e lo
psichiatra, per una attesa che troppe volte si chiu-
de con la morte, naturale o violenta, per suicidio
(quarantaquattro suicidi negli ultimi dieci anni) o
per sfinimento, talvolta solo per la consapevolez-
za di essere gli ultimi tra gli ultimi, più a fondo di
tutti nel pozzo dei derelitti.

Il 31 marzo scade il termine: come prevede la
legge 9/2012 (firmatari Ignazio Marino, Daniele
Bosone, Michele Saccomanno), gli Opg, cioè gli
ospedali psichiatrici giudiziari, dovranno chiude-
re, liberare la varia umanità dolente che imprigio-
nano, la varia umanità che dovrebbe trovare altre
strade per vivere, cambiare, progredire. Quali
strade ancora non si sa.

Una volta gli Opg erano soltanto «manicomi
criminali». Il nuovo nome è una maschera d’ambi-
guità e d’ipocrisia: «ospedali» fa pensare a una
organizzazione sanitaria, «psichiatrici» dovrebbe
indicare qualcosa che riguarda malattia e cura,
«giudiziario» lascia cedere a una tribunale, a un
codice, alle norme. L’unico tribunale è quello che
ha sottratto al «folle reo» anche la possibilità di
essere giudicato come ogni altra persona, colpe-
vole o innocente; la psichiatria è debole di per sé e
per la debolezza delle strutture e pronta a cedere,
per pigrizia o per insipienza, di fronte alla gravità
della colpa, all’idea che quella condizione di se-
gregazione sia ineluttabile e tutto sommato la più
comoda per la società; l’ospedale è materialmen-
te peggio di un carcere e le sbarre e i chiavistelli
semplicemente «custodiscono» l’abbandono.

Sarebbero bastate le poche immagini diffuse
dalla televisione, dopo la visita nei nostri manico-
mi criminali della commissione d’inchiesta guida-
ta da Ignazio Marino, per muovere lo sdegno, su-
scitare lo scandalo. Dopo la prima riprovazione
sembra che tutto si sia spento. Prevale il senso
comune di un Paese di poca cultura, che s’indigna
a momenti, di fronte a uomini aggrappati alle in-
ferriate di una prigione o stesi legati ad un letto di
contenzione, ed è pronto a dimenticare la propria
indignazione, quando una diversità qualsiasi mi-
naccia la tranquillità, un paese che sempre consi-
dera il matto «delinquente» doppiamente perico-
loso, perché è matto e perché delinque.

Pazienza se il reato è un nonnulla, una reazio-
ne eccessiva, una collera, un pugno, magari sol-
tanto «ubriachezza molesta»... Il giudizio di infer-
mità mentale, di incapacità ad intendere e volere
sottrae il «folle reo» al diritto di un processo, alla
considerazione delle responsabilità e delle atte-
nuanti e lo condanna al rischio di «fine pena mai»,
a un destino da dimenticati (dalla stessa fami-
glia).

Succede che uno qualsiasi uccida qualcuno,
succede che venga giudicato, che debba scontare
una pena, ma che possa godere di patteggiamenti
e di sconti di pena e dopo dieci anni possa ritrova-
re la libertà. Così non accade a un matto, la cui
«pericolosità sociale» è un’ipoteca sul futuro, una
croce che nessun altro si porta addosso, una san-
zione preventiva, una mostruosità.

Un bel saggio, di un criminologo brasiliano,
Virgilio de Mattos, analizza con grande chiarezza
questi temi (presentandoci anche un’esperienza
di superamento del manicomio criminale, nello
stato di Minas Gerais). Scrive de Mattos: «In pri-
mo luogo deve essere assicurato il diritto alla re-
sponsabilità dell’imputato, essendo inaccettabile
ritenere che un soggetto affetto da disagio psi-
chiatrico non debba rispondere dei suoi atti. Non
vi deve essere correlazione alcuna tra il disturbo
mentale e il reato commesso. In secondo luogo
occorre comprendere che il concetto di pericolo-
sità non possiede alcun fondamento scientifico,
essendo frutto più di un pregiudizio che di una
situazione concreta riferito al futuro comporta-
mento del paziente».

Unaviad’uscita, questo il titolo del libro, pubbli-
cato da Edizioni Alphabeta Verlag nell’Archivio
critico della salute mentale, è una storia brasilia-
na (e molto italiana: basti pensare ai rapporti tra
Franco Basaglia e il Brasile, documentati in uno
splendido libro, Conferenze brasiliane), che rappre-
senta una condizione diffusa, universale e realtà
diverse, in alcuni casi più crude che in altri, che
racconta infine una stessa croce imposta in tutti i
manicomi giudiziari del mondo: l’esclusione fino
alla sparizione dietro le sbarre, materiali e meta-
foriche, di chi non riuscirà mai a liberarsi dallo
stigma di matto e criminale. Per de Mattos tutti i
cittadini devono essere considerati imputabili e
penalmente giudicabili, mantenendo tutte le pre-
viste garanzie: un processo cioè che permetta di
ricostruire i fatti, la possibilità di un contraddito-
rio e di un’ampia difesa legale. A tutti deve essere

inflitta, in caso di responsabilità accertata, una
pena secondo i limiti fissati dalla legge, con la pos-
sibilità di patteggiamenti, di cambiamento di regi-
me, di libertà condizionata. Se sussiste il disturbo
mentale e se si accerta la relazione tra la patolo-
gia e il reato, si potranno considerare attenuanti.
Si dovrà soprattutto considerare un percorso di
cura e poi, scontata la pena, un modo per tornare
alla società.

«La magia del diritto penale - scrive de Mattos
- è molto semplice: se c’è una compromissione
psichica non esiste reato. Ma ci può essere una
sanzione anche se non c’è reato. Basta che la san-
zione si travesta da misura di sicurezza. Lo farà
per difendere la società e l’autore stesso del rea-
to, affetto dall’incapacità di intendere e di vole-
re». In Brasile, come racconta il libro, un’espe-

rienza diversa si è provata. Qui si chiamano in
causa sensibilità nuove, attenzione e disponibili-
tà: seguire il malato, accompagnare il folle reo,
contro la scappatoia della segregazione. «I dati
sono eloquenti: oltre mille malati di mente autori
di reato sono stati seguiti in poco più di cinque
anni … e la percentuale di recidive è stata prossi-
ma allo zero, principalmente per i reati contro la
persona». Con costi, aggiunge il criminologo bra-
siliano, decisamente inferiore a quelli conseguen-
ti all’internamento.

Alla scadenza del 31 marzo i sei ospedali psi-
chiatrici giudiziari in Italia (Montelupo Fiorenti-
no, Aversa, Napoli, Reggio Emilia, Castiglione
delle Stiviere, Barcellona Pozzo di Gotto) non do-
vrebbero esistere più. I loro millecinquecento
ospiti dovrebbero essere trasferiti in parte in se-
zioni carcerarie in parte in speciali case di cura
(da venti posti letto ciascuna), affidate alle Asl. La
legge subirà probabilmente un rinvio: vi sono in-
certezze nell’interpretazione e le strutture non
sono pronte. Ma soprattutto, nella fretta di allesti-
re camerate e infermerie, un’altra volta ci si è di-
menticati del «soggetto», cioè del malato, di quel
«pazzo criminale», tanto pazzo e tanto criminale,
che non lo si punisce neppure per il reato che ha
commesso, lo si seppellisce per la sua futura peri-
colosità, per la sua imprevedibilità, per la sua in-
superabile cronicità. La sanzione è l’esclusione.
Con l’obbligo della cura. Quale cura? Dentro stan-
zoni lerci, freddi, in condizioni igieniche penose,
tra muri cadenti e marci per la muffa, tra poche
suppellettili consunte dall’uso e dalla sporcizia,
gente solitaria, mai raggiunta da un piano tera-
peutico o riabilitativo.

Per ora, se va bene, cadranno le mura di Aver-
sa o di Barcellona Pozzo di Gotto o di Montelupo
Fiorentino. C’è il rischio che altre mura si alzino,
fresche d’intonaci e vernici, senza niente attorno,
senza cure e senza diritti per chi è destinato, sen-
za condanne, a viverci dentro.

ORESTEPIVETTA
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ÈlatesidiGiovanni
Giovannetti
cheapartiredaquesto
datosichiede
inun libro:chierano?

MIMMOGANGEMI,COMEILSUOPERSONAGGIOILGIUDI-
CE ALBERTO LENZI, VIVE IN CALABRIA DOVE È NATO, A
SANTA CRISTINA D’ASPROMONTE. Nome che da solo
evoca banditismo e rivolte, caverne, sequestri di per-
sona, ’ndrine e ’ndranghete, malaffare e onorata so-
cietà. Come il giudice Lenzi, Gangemi conosce la lin-
gua della sua terra, ne capisce il linguaggio dei gesti
e degli occhi, coglie al volo l’allusione, tanto da aver
accolto con scetticismo la possibilità che Roberto Sa-
viano possa calarsi e scrivere di quella realtà. Quan-
do scrive, Gangemi, non lo fa a cuor leggero, rivendi-
ca il diritto «di avere paura», rivendica come una cele-
bre ode di Berthold Brecht, il diritto per i calabresi di
«non essere eroi». Anche il giudice Lenzi, a un certo
punto, quando scambia un mortaretto per un’esplo-
sione e si abbassa a nascondersi dietro una macchi-
na, ha paura. Però, dice Gangemi, «finisce il mondo
se si ha paura di dire la verità». Così Ilpattodelgiudice,
secondo episodio sulle indagini condotte da Alberto
Lenzi (Garzanti, pagine 265, euro 17,60. Il primo, Il
giudicemeschino uscì nel 2009 per Einaudi ), Mimmo
Gangemi lo ha presentato in anteprima nazionale
assoluta a Rosarno. Ilpattodelgiudice è un romanzo e,
come tale, opera di fantasia, però è ambientato nei
giorni della rivolta nera dei raccoglitori di arance,
nei giorni dell’epifania del 2010, per questo, prima di
tutto gli interessava il giudizio dei suoi quasi compae-
sani. Il confronto è andato benissimo, «si sono ricono-
sciuti», dice lo scrittore. Non è che siano ritratti bene-
volmente ma si sono ritrovati in parole di verità, allo-
ra: «Non di ’ndrangheta si trattò ma di una mentalità
impregnata di ’ndrangheta. Ci fu una reazione all’at-
tacco al territorio che veniva dagli ospiti, sfruttati
ma accolti». E certo, secondo la medesima mentalità
arcaica di controllo del territorio e di «rispetto», i
giovani di certe famiglie non si tirarono indietro, do-
vevano dimostrare di essere i più coraggiosi, «cristia-
ni» più degli altri. Allora si disse razzismo, «ci hanno
sputato da tutta l’Italia» ma quei giovani sfruttati,
che vivevano in condizioni terribili nelle fabbriche
dismesse, avevano trovato anche accoglienza, «le in-

dagini hanno mostrato che il caporalato era organiz-
zato dagli stessi neri». Una scena iniziale del libro,
durante la rivolta, le distruzioni, è illuminante. Il pa-
dre: «scendi apri gli sportelli. Apri anche il portone e
tutte le finestre di sotto» … «il nero gigantesco che
camminava un passo avanti agli altri bloccò con un
gesto imperioso un paio dei suoi … Era in paese da
quindici anni… L’uomo poggiato di braccia alla rin-
ghiera, curvo in avanti. Placido. Un sorriso stampa-
to. Fumava una sigaretta....Il nero e l’uomo si punta-
rono a lungo. La rivolta tirò oltre».

Nel romanzo c’è un personaggio superbo, Don Mi-
co, degno erede letterario del Padrino ma senza l’au-
ra con cui Mario Puzo gratificava il vecchio mafioso.
Quando parla del giudice don Mico dice «la Legge»,
personificando lo Stato nemico dell’onorata società.
Quando va a parlare con la Legge, Don Mico si atteg-
gia come un capo di Stato, uno che fa la trattativa da
pari a pari. Parla per metafore, come se nulla dices-
se, ma è «per l’occhio della gente» che non deve pen-
sare che «s’è seduto», «che è un infame». Ma lui, se
gli conviene, parla.

«La Legge - personifica anche Gangemi, che pre-
sta le sue riflessioni al giudice Lenzi - ha ottenuto
successi veri, risultati veri con gli arresti, con il seque-
stro dei beni che sono il danno più grosso all’econo-
mia mafiosa». Proprio per questo, per non diminuire
il prestigio delle istituzioni, non si devono propinare
storie come quella del «capo dei capi». Nel 2010 ven-
ne arrestato Mico Oppidisano, un ambulante che
vendeva con l’Ape piantine e sementi. Doveva essere
il boss dei boss, ma è stato condannato a 10 anni, una
roba miserevole. Il procuratore Vincenzo Lombar-
do, che è stato sei anni a Palmi, disse all’antimafia
«non ho mai sentito parlare di questo tipo». In Cala-
bria ci sono le famiglie, che si alleano o si fanno la
guerra, non c’è una cupola. In Calabria, dove tutti
sanno come stanno le cose, ridono sul capo dei capi.
E ridono anche del Pil dell’economia ’ndranghetista,
44 miliardi. E del calcolo degli affiliati, il 27 % dei
calabresi. Vuol dire un esercito di mezzo milione di
persone, oppure di 135.000 uomini, se si intende so-
lo il reggino. Se queste cifre fossero vere in Calabria
non ci sarebbe la povertà, lo ’ndranghetista mantie-
ne il legame con la casa madre, ci tiene a far sapere
che porta ricchezza, non si presenta con le pezze al
culo. E invece, una cassetta di arance, a Rosarno, la
vendi a 9 centesimi e, sottopagando i braccianti neri,
per produrla di centesimi ce ne vogliono 10. «Qui -
dice un personaggio del libro - non ci sono state le
quote latte come al nord». C’è chi di ’ndrangheta,
ragiona il giudice Lenzi «muore» ma c’è anche chi di
’ndrangheta «campa e fa carriera».

ROBERTOCARNERO

Ieri sera in piazza
Maggiore a Bologna il

concertone per ricordare
Lucio Dalla, nel primo
anniversario della morte.
Protagonista il cantautore
stesso e le sue canzoni. Sul
palco tanti artisti, da Samuele
Bersani a Gianni Morandi, e
Marco Alemanno che ha letto
testi di Lucio Dalla e Roberto
Roversi.

CULTURE

LA FIGURAEL’OPERADIPIERPAOLO PASO-
LINI CONTINUANO A FARE DISCUTERE E AD
ACCENDERE GLI ANIMI. Le circostanze
oscure in cui avvenne la morte dello
scrittore friulano all’Idroscalo di Ostia
nella notte tra il 1° e il 2 novembre 1975
non smettono di sollecitare tesi e rico-
struzioni diverse e spesso contrappo-
ste.

Un libro uscito di recente per le Edi-
zioni Effigie, intitolato provocatoria-
mente Frocio e basta e scritto da Carla
Benedetti e Giovanni Giovannetti (pa-
gine 120, euro 8,50), rilancia la tesi
dell’omicidio politico, collegando la
morte di Pasolini al lavoro dello scritto-
re per il romanzo Petrolio, alla sua inda-
gine sul potente patròn dell’Eni Euge-
nio Cefis e sulle trame oscure della poli-
tica italiana nella prima fase dello «stra-
gismo di Stato».

Ma ci sono delle novità di rilievo? Lo
chiediamo a uno dei due autori, il foto-
grafo, editore, saggista e giornalista
Giovanni Giovannetti: «Il dato ormai
certo, emerso con chiarezza proprio in
questi ultimissimi anni dalla riapertu-
ra dell’inchiesta giudiziaria, è che sulla
scena del crimine non c’era soltanto Pi-
no Pelosi, l’unico che ha pagato con il
carcere per quel delitto, ma almeno 7
persone. Questo è un fatto incontrover-
tibile. A partire da qui, non ci si può
non interrogare su chi fossero quelle
persone, di alcune delle quali oggi sap-
piamo nome e cognome, e soprattutto
da chi furono armate le loro mani».

Su quest’ultimo punto, tuttavia, la
nebbia continua a rimanere piuttosto
fitta. «Anche se», aggiunge Giovannet-
ti, «appare molto probabile che il fasti-
dio che Pasolini suscitava in diversi am-
bienti per così dire “altolocati” abbia
potuto determinare una reazione. Non
si può escludere che qualcuno potesse
ritenere che Pasolini sapesse di più di
quanto fino a quel momento aveva pub-
blicato. Ciò che poteva fare paura in Pa-
solini era la sua acutissima intelligen-
za, unita all’accesso ai media che gli
consentiva di raggiungere il grande
pubblico».

Ha invece un approccio e un punto
di vista completamente diversi Guido
Santato, docente di Letteratura italia-
na all’Università di Padova, autore del
volume Pier Paolo Pasolini. L’opera
poetica, narrativa, cinematografica,
teatrale e saggistica che esce presso Ca-
rocci Editore (pagine 592, euro

55,00), che verrà presentato a Casarsa
della Delizia (Pordenone) al Centro
Studi Pier Paolo Pasolini venerdì 15
marzo alle ore 18,00 (interverrà l’auto-
re in dialogo con la direttrice del Cen-
tro Studi, Angela Felice). Già dal sotto-
titolo del saggio di Santato si capisce
che il suo libro è altra cosa rispetto al
pamphlet di Giovannetti-Benedetti, an-
che se i due volumi sono accomunati
da una medesima passione critica e - ci
sembra di poter dire - dal medesimo
amore nei confronti dell’opera pasoli-
niana. Ciò che ha scritto Santato è una
monografia complessiva su Pasolini,
un ponderoso lavoro insieme di analisi
e di sintesi.

Forse proprio in virtù di questo ap-
proccio che cerca di essere il più possi-
bile oggettivo, Santato è molto perples-
so di fronte a chi, non soltanto sulla spi-
nosa questione della morte di Pasolini,
ma anche sulla valutazione della sua
opera, sostiene teorie lontane dall’esse-
re provate. «Ho come l’impressione»,
spiega Santato, «che molti studiosi (e
parlo soprattutto di quelli italiani) si so-
no costruiti una loro personale inter-
pretazione di Pasolini e poi hanno scrit-
to dei libri per darsi ragione, cioè per
dimostrare quelle tesi che essi stessi
avevano apoditticamente affermato.
Nel mio libro ho voluto reagire al bio-
grafismo che domina, in Italia, gli studi
su Pasolini. Pur essendomi sobbarcato
all’onere di leggere la gran parte di
quanto su Pasolini è stato scritto da al-
tri, spero che la percentuale di riciclag-
gio del già detto sia pressoché pari a
zero. Perché ciò che ho cercato di fare
è stato soprattutto di far parlare i testi
di Pasolini, provando a interrogarli e a
interpretarli senza idee preconcette».

Per Santato, quando si tratta di Paso-
lini la variante più recente del biografi-
smo è il complottismo. «Quando si par-
la del presunto furto di un capitolo del
romanzo Petrolio e se ne dà per sconta-
ta l’esistenza, dal punto di vista filologi-
co non posso non rabbrividire. Chi ci
assicura che se uno scrittore allude a
uno scritto l’abbia necessariamente
già composto? Chi ci assicura che quan-
do Pasolini parla di un ‘appunto 21’ che
non abbiamo trovato, questo non pos-
sa essere un capitolo successivo, nume-
rato in maniera diversa, all’interno di
un’opera complessa, magmatica, anco-
ra solamente abbozzata come Petro-
lio? Non c’è alcun elemento probante
per poter dare per certo il furto di un
capitolo del romanzo, anche ammesso
che un furto nell’appartamento di Paso-
lini qualche giorno dopo la sua morte
ci sia stato. Per me la critica è proprio
questo: capacità di porre domande, sot-
toporre a vaglio ogni affermazione, evi-
tare di rimanere prigionieri dei nostri
stessi dogmi». Che cosa replicheranno,
a questo punto, Giovannetti e la Bene-
detti? La risposta - se ci sarà - a una
prossima puntata.

Larivolta
deineri
Ilnuovoromanzo
diMimmoGangemi
«Ilpattodelgiudice»
Secondoepisodiosulle
indaginicondottedaAlberto
Lenzi, racconta laprotesta
dei raccoglitoridiarance

JOLANDABUFALINI

Pasolini, settepersone
sullascenadelcrimine
«Fu omicidio politico»

PierPaoloPasolinidurante le riprese
del film «Accattone»

Tutti in piazza
per Lucio Dalla
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TV

06.30 Tg1. Informazione
06.35 Previsioni sulla viabilità.

Informazione
06.45 Unomattina.

Rubrica
10.00 Unomattina Occhio 

alla spesa.
Rubrica. Conduce 
Alessandro Di Pietro.

10.25 Unomattina Rosa.
Rubrica

11.00 Tg1. Informazione
11.05 Unomattina Storie Vere.

Rubrica
12.00 La prova del cuoco.

Game Show. Conduce
Antonella Clerici.

13.30 TELEGIORNALE.
Informazione

14.10 Verdetto Finale.
Show. Conduce 
Veronica Maya.

15.15 La vita in diretta.
Rubrica. Conduce
Mara Venier, Marco Liorni.

18.50 L’Eredità.
Gioco a quiz

20.00 TELEGIORNALE.
Informazione

20.30 Affari tuoi.
Show. Conduce Max Giusti.

21.10 Un medico in famiglia 8.
Serie TV 
Con Lino Banfi, 
Giulio Scarpati, 
Margot Sikabonyi.

23.20 Porta a Porta.
Talk Show. Conduce 
Bruno Vespa.

00.55 Tg1 - Notte.
Informazione

01.25 Che tempo fa.
Informazione

01.30 Sottovoce.
Talk Show. Conduce 
Gigi Marzullo.

02.00 Rai Educational - Terza 
Pagina. Documentario

06.40 Cartoon Flakes.
Cartoni Animati

08.05 Classici Disney.
Cartoni Animati

08.15 Sabrina vita da strega.
Serie TV

08.35 Le Sorelle McLeod.
Serie TV

10.00 Tg2  - Insieme. Rubrica
11.00 I Fatti Vostri.

Show. Conduce Giancarlo 
Magalli, Adriana Volpe, 
Marcello Cirillo.

13.00 Tg2. Informazione
14.00 Senza Traccia.

Serie TV
15.30 Cold Case - Delitti 

irrisolti. Serie TV
16.15 Numb3rs. Serie TV
17.00 Las Vegas. Serie TV
17.45 Tg2 - Flash L.I.S.

Informazione
17.50 Rai TG Sport.

Sport
18.15 Tg2.

Informazione
18.45 Squadra Speciale 

Cobra 11. Serie TV
19.35 Il Commissario Rex.

Serie TV
20.30 Tg2. Informazione
21.05 N.C.I.S. Los Angeles.

Serie TV 
Con Linda Hunt, LL Cool J, 
Chris O’Donnell.

21.50 Blue Bloods.
Serie TV

22.40 The Good Wife.
Serie TV

23.15 Tg2.
Informazione

23.25 Tg2  - Punto di Vista.
Informazione

23.30 Danny the dog.
Film Azione. (2004) 
Regia di Louis Leterrier. 
Con Morgan Freeman, 
Jet Li, Bob Hoskins.

07.00 Tg Regione - Buongiorno 
Italia /  Buongiorno 
Regione. Informazione

08.00 Agorà. Talk Show. 
Conduce Gerardo Greco.

10.00 Rai 150 anni. La Storia 
siamo noi. Documentario

10.50 Codice a barre. Show. 
Conduce Elsa di Gati.

11.30 Buongiorno Elisir. Rubrica
12.00 Tg3. Informazione
12.45 Le storie - Diario 

italiano. Talk Show. 
Conduce Corrado Augias.

13.10 Lena, l’amore della mia 
vita. Serie TV

14.00 Tg Regione. / Tg3.
15.05 Tg Regione - Piazza 

Affari. Rubrica
15.10 La casa nella prateria.

Serie TV
15.30 Tg3 - L.I.S. Informazione
16.00 Cose dell’altro Geo.

Rubrica
17.40 Geo & Geo. Documentario
19.00 Tg3. / Tg Regione.

20.00 Blob. Rubrica
20.10 Per ridere insieme 

con Stanlio e Ollio.
Videoframmenti

20.35 Un posto al sole. Serie TV
21.05 Ballarò.

Attualità. Conduce
Giovanni Floris.

23.20 Glob.
Rubrica. Conduce 
Enrico Bertolino, 
Marco Posani.

00.00 Tg3 - Linea Notte.
Informazione

00.10 Tg Regione.
Informazione

01.00 Tg3 - Meteo 3.
Informazione

01.05 Rai Educational: Gap.
Informazione

01.35 Prima della Prima.
Evento

06.50 T.J. Hooker.  Serie TV
07.45 Miami Vice. Serie TV

08.40 Hunter. Serie TV
09.50 Carabinieri 4. Serie TV
10.50 Ricette di famiglia.

Rubrica
11.30 Tg4 - Telegiornale.

Informazione
12.00 Detective in corsia. Serie TV
12.55 La signora in giallo.

Serie TV
13.50 Speciale Tierra De Lobos.

Rubrica
14.00 Tg4 - Telegiornale.

Informazione
14.45 Lo sportello di Forum.

Rubrica
15.30 Rescue Special 

Operation. Serie TV
16.35 My Life - Segreti e 

passioni. Soap Opera
16.50 La guida indiana.

Film Western. (1959) 
Regia di Gordon Douglas. 
Con Clint Walker.

18.55 Tg4 - Telegiornale.
Informazione

19.35 Tempesta d’amore.
Soap Opera

20.30 Walker Texas Ranger.
Serie TV

21.10 Io sto con gli ippopotami.
Film Commedia. (1979) 
Regia di Italo Zingarelli. 
Con Terence Hill, 
Bud Spencer, 
Joe Bugner.

23.45 I Bellissimi di Rete 4.
Rubrica

23.52 Una 44 magnum per 
l’ispettore Callaghan.
Film Poliziesco. (1973) 
Regia di Ted Post. 
Con Clint Eastwood, 
Hal Holbrook, David Soul, 
Tim Matheson.

02.05 Tg4 - Night news.
Informazione

07.55 Traffico. Informazione
07.57 Meteo.it. Informazione
07.58 Borse e monete.

Informazione
08.01 Tg5 - Mattina.

Informazione
08.40 La telefonata di 

Belpietro. Rubrica
08.50 Mattino cinque.

Show. Conduce 
Federica Panicucci, 
Paolo Del Debbio.

11.00 Forum. Rubrica. Conduce
Rita Dalla Chiesa

13.00 Tg5. Informazione
13.41 Beautiful. Soap Opera
14.10 Centovetrine.

Soap Opera
14.45 Uomini e donne.

Talk Show. Conduce 
Maria De Filippi.

16.05 Amici. Talent Show
16.50 Pomeriggio cinque.

Talk Show. Conduce 
Barbara D’Urso.

18.50 Avanti un altro!
Gioco a quiz

20.00 Tg5. Informazione
20.40 Striscia la notizia - La 

voce dell’insolvenza.
Show

21.11 Scusa ma ti chiamo amore.
Film Commedia. (2007) 
Regia di Federico Moccia. 
Con Raoul Bova, 
Michela Quattrociocche, 
Francesco Apolloni, 
Cecilia Dazzi, 
Pino Quartullo.

23.30 Sliding Doors.
Film Commedia. (1998)
Regia di Peter Howitt.
Con Gwyneth Paltrow.

01.31 Tg5 - Notte.
Informazione

02.01 Striscia la notizia - La 
voce dell’insolvenza.
Show 

06.55 Pokemon, The Johto 
League Champions.
Cartoni Animati

07.25 Pokemon: The Master 
Quest. Cartoni Animati

07.55 Spongebob.
Cartoni Animati

08.20 Scooby-Doo.
Cartoni Animati

08.45 Everwood. Serie TV
10.35 E.R. - Medici in prima 

linea. Serie TV
12.25 Studio Aperto.

Informazione
13.02 Sport Mediaset.

Rubrica
13.40 I Simpson.

Cartoni Animati
14.35 Dragon ball.

Cartoni Animati
15.00 Le avventure di Lupin III.

Cartoni Animati
15.50 White collar - Fascino 

criminale. Serie TV
16.45 Chuck. Serie TV
17.40 La vita secondo Jim.

Serie TV
18.30 Studio Aperto.

Informazione
19.20 C.S.I. - Scena del 

crimine. Serie TV
21.10 Wild - Oltrenatura.

Show. Conduce 
Fiammetta Cicogna.

00.31 Champions League 
Speciale. Sport

02.16 The shield. Serie TV
03.01 Sport Mediaset. Rubrica
03.26 Studio Aperto 

- La giornata.
Informazione

03.41 Media Shopping.
Shopping Tv

03.56 The land girls 
- Ragazze di campagna.
Film Commedia. (1997) 
Regia di David Leland. 
Con Rachel Weisz.

06.55 Movie Flash. Rubrica
07.00 Omnibus.

Informazione
07.30 Tg La7. Informazione
09.50 Coffee Break.

Talk Show. Conduce 
Tiziana Panella, 
Enrico Vaime.

11.00 L’aria che tira.
Talk Show. Conduce 
Myrta Merlino.

12.30 I menù di Benedetta 
(R). Rubrica

13.30 Tg La7. Informazione
14.05 Tg La7 Cronache.

Informazione
14.40 Le strade di San 

Francisco.
Serie TV

15.30 McBride
- Chi ha ucciso Ron?
Film Giallo. (2005) 
Regia di S. Bridgewater. 
Con John Larroquette.

17.10 Il Commissario Cordier.
Serie TV

18.50 I menù di Benedetta.
Rubrica

20.00 Tg La7. Informazione
20.30 Otto e mezzo.

Rubrica
21.10 Unforgettable.

Serie TV 
Con Poppy Montgomery, 
Dylan Walsh, 
Kevin Rankin.

23.55 The Big C.
Serie TV

00.45 Omnibus Notte.
Informazione

01.50 Tg La7 Sport.
Informazione

01.55 Prossima Fermata (R).
Talk Show. Conduce 
Federico Guiglia.

02.10 Movie Flash. Rubrica
02.15 Otto e mezzo (R).

Rubrica

21.00 Sky Cine News. Rubrica
21.10 La scomparsa di Patò.

Film Commedia. (2010) 
Regia di R. Mortelliti. 
Con N. Frassica  
M. Casagrande.

23.00 Batman.
Film Fantasia. (1989) 
Regia di T. Burton. 
Con M. Keaton  K. Basinger.

01.10 Jack e Jill.
Film Commedia. (2011) 
Regia di D. Dugan. 
Con A. Sandler  K. Holmes.

SKY CINEMA 1HD

21.00 Stuart Little 2.
Film Commedia. (2002) 
Regia di R. Minkoff. 
Con G. Davis  H. Laurie.

22.25 I pinguini di Mr. Popper.
Film Commedia. (2011) 
Regia di M. Waters. 
Con J. Carrey  
C. Gugino.

00.05 Lo Schiaccianoci.
Film Musical. (2009) 
Regia di A. Konchalovskiy. 
Con E. Fanning  
N. Lane.

21.00 Lolita.
Film Drammatico. (1997) 
Regia di A. Lyne. 
Con J. Irons  D. Swain.

23.20 Heaven.
Film Drammatico. (2002) 
Regia di T. Tykwer. 
Con C. Blanchett  G. Ribisi.

01.05 Come l’acqua per gli 
elefanti. Rubrica

01.20 Il paziente inglese.
Film Drammatico. (1996) 
Regia di A. Minghella. 
Con R. Fiennes  J. Binoche.

18.20 Leone il cane fifone.
Cartoni Animati

19.10 DreamWorks Dragons: 
 I Cavalieri di Berk.
Cartoni Animati

19.35 Ben 10: Omniverse.
Serie TV

20.00 Lo straordinario mondo 
di Gumball.
Cartoni Animati

21.20 Scooby-Doo Mystery Inc.
Cartoni Animati

21.45 Brutti e cattivi.
Cartoni Animati

18.00 Texas Car Wars.
Documentario

19.00 Marchio di fabbrica.
Documentario

20.00 Top Gear.
Documentario

21.00 Acquari di famiglia.
Documentario

22.00 Affari a tutti i costi.
Documentario

23.00 Final offer: prendere o 
lasciare. Documentario

00.00 Marchio di fabbrica.
Documentario

19.00 Prison Break.
Serie TV

20.00 Lorem Ipsum.
Attualità

20.20 Fuori frigo.
Attualità

21.00 Le strade di Max.
Rubrica

22.00 Prison Break. Serie TV
23.00 Deejay chiama Italia 

- Edizione Serale.
Attualità

00.00 Lorem Ipsum.
Attualità

DEEJAY TV

18.30 Ballerini: 
dietro il sipario.
Talent Show

19.30 Modern Family.
Serie TV

20.20 Scrubs.
Sit Com

21.10 Il Testimone.
Reportage

23.00 Catfish: 
False Identità.
Docu Reality

23.50 New Girl.
Serie TV 

MTV

RAI 1

21.10:  Un medico in famiglia 8
Serie TV con L. Banfi. 
Libero si mette sulle tracce di Felice 
Impallomeni, il costruttore suo 
vecchio amico che li ha truffati.

21. 05:  N.C.I.S. Los Angeles
Serie TV  con L. Hunt.
Un aereo radiocomandato a distanza 
rivela la presenza di un marine 
recentemente ritirato a vita privata...

21.05:  Ballarò
Attualità con G. Floris.
Il M 5S sbarca a Montecitorio mentre la
politica si chiede se e come una legisla-
tura appena nata può andare avanti.

21.10:  Io sto con gli ippopotami
Film con T. Hill.
Tom, un omaccione dal cuore d’oro, 
vive in Africa dove si guadagna da 
vivere organizzando piccole truffe.

21.11: Scusa ma ti chiamo amore
Film con R. Bova. 
Alex è un pubblicitario 
trentasettenne, viene lasciato da 
Elena, la sua fidanzata storica. 

21.10:  Wild - Oltrenatura
Show con F. Cicogna.
Per il suo viaggio nell’Italia più selvaggia, 
dopo il Gran Sasso, la conduttrice rag-
giunge il Parco Nazionale del Cilento (SA).

21.10:  Unforgettable
Serie TV con P. Montgomery.
Al viene ferito da una pallottola 
e le indagini portano a far si che lo si 
creda un poliziotto corrotto.

RAI 2 RAI 3 RETE 4 CANALE 5 ITALIA 1 LA 7

DISCOVERY 
CHANNEL

CARTOON
NETWORK

SKY CINEMA 
PASSION

SKY CINEMA 
FAMILY

● FORSE È PROPRIO VERO CHE TUTTE
LE STRADE PORTANO A ROMA. Nei

tg di ieri abbiamo potuto vedere l’arri-
vo dei cardinali, anziani, elegantissi-
mi e svolazzanti nei loro abiti neri e
rossi. Ma tutti gioviali e perfino spiri-
tosi nel rispondere ai giornalisti in ita-
liano, o quasi. Uno di loro ha espresso
la sua certezza che lo spirito santo gui-
derà l’elezione del nuovo papa, italia-
no o straniero, europeo o africano,
perché la chiesa è universale, cioè cat-
tolica. Insomma, nonostante la gravi-
tà del momento, quasi pari a quella
che attraversa l’Italia, gli elettori del
successore di Pietro conservano un at-
teggiamento aperto verso il resto del
mondo e perfino verso gli odiosi gior-
nalisti italiani. Ivece, i nuovi eletti del
Movimento 5 Stelle, pure loro arrivati
a Roma con un importante incarico,
si rifiutano di parlare con i giornalisti
e, attraverso di loro, con tutti gli italia-
ni. Circondati di attese, anche positi-
ve, si chiudono nelle loro nuove prero-
gative, di cui evidentemente non capi-

scono il senso, dato che non riconosco-
no uno dei principi fondamentali del-
la democrazia: il diritto di informazio-
ne. Un diritto che non è disponibile né
agli ordini di Grillo, né di nessun al-
tro. Ma a loro non interessa, perché
non interessa a Grillo, che è un po’ il
loro spirito santo, quello che deve illu-
minarli. Infatti, uno dei neoeletti ha
dichiarato che non poteva parlare e
che, quando ci sarà una decisione (di
Grillo), faranno un comunicato.

Insomma, siamo di fronte a una
nuova lobby, quasi una loggia, insom-
ma una associazione che prende le
sue decisioni in segreto e risponde so-
lo a una persona esterna al Parlamen-
to. Una sorta di Licio Grillo che si fa
beffa di parecchi principi costituzio-
nali, tra cui il primo: l’Italia è una Re-
pubblica fondata sul lavoro. Ma Grillo
non se ne preoccupa affatto, impegna-
to com’è a fare le sue mascherate e a
promettere sfracelli, mentre milioni
di italiani non sanno come mantenere
le loro famiglie.

Riunionibasilari
per il futuro
delmondo:
giorniduri per
grillini e cardinali

FRONTEDELVIDEO

MARIANOVELLAOPPO
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CINEMA

Scamarcio
editoreperunmese
● Dopo PaoloVirzì, ancheRiccardo
Scamarcioha sposato ilprogettodi
Cubovision, scegliendoeraccontando
alcunidei titolipresenti nel canale
cinema, tra cui«TheWrestler», «Il
cattivo tenente», «Laclasse operaia va
inparadiso», «Il conformista»,
«Chinatown»,«Ilmedico dellamutua».
«Ognioccasione è valida per
promuovere ilbuon cinema- spiega
Scamarcio- . L’iniziativa“Editoreper un
mese”diCubovisionva in questa
direzionee ho dato ilmiocontributo
congrandepiacere».

ARTE

«Flytobaku»
alMaxxi
● L’arte dell’Azerbaigian fa tappa al
Maxxidi Romacon lamostra «Fly to
Baku»,visitabile da domanial 26 marzo
presso lo spazioDdel museo. Ventuno
artisti, appartenenti a tregenerazioni
diverse,acavallo tra l’arte tradizionale
e le influenzemoderne e
contemporanee,espongono 100
opere, tra pitture, sculture, installazioni,
video, fotografiee performance, la
maggiorpartedelle quali realizzate
appositamenteper l’occasione. La
mostraè curatada Hervé Mikaeloff ed
EminMammedov.

Tirature 2013,
unabussola
tra le nostre
emozioni

CULTURE

«APERITIVO IN CONCERTO», RASSEGNA ANNUALE
CHE TRATTA CON ACUTO DISCERNIMENTO LE NOVI-
TÀ PIÙ INTERESSANTI NEL CAMPO DEL JAZZ INTER-
NAZIONALE, ha chiuso la stagione domenica
scorsa alle 11 del mattino (felice la formula, da
cui il titolo) con una prima europea e esclusiva
italiana: il nuovo gruppo di Dave Douglas che
ha presentato il suo ultimo album, Be Still
(Greenleaf Music), in un teatro Manzoni tutto
esaurito (da segnalare, en passant, anche la re-
cente parallela uscita per la CamJazz di uno
splendido cofanetto che raccoglie 6 cd Soul No-
te di Douglas da tempo introvabili).

Il trombettista americano, nella sua conti-
nua ricerca di stimoli nuovi e aperture speri-
mentali verso le musiche «altre», ha fatto stavol-
ta incontrare il suo quintetto jazz (formato dai
giovani Walter Smith III ai sassofoni, che ha
preso il posto di Jon Irabagon presente sul di-
sco, Matt Mitchell al pianoforte, Linda Oh al

contrabbasso, e Rudy Royston, batteria) con la
cantante folk Aoife O’Donovan, conosciuta so-
prattutto per essere co-leader del band di pro-
gressive bluegrass Crooked Still e per essere
stata ospite nelle Goat Rodeo Sessions del virtuo-
so di violoncello Yo-Yo Ma.

GENERI CHESI INCONTRANO
L’incontro fra jazz e bluegrass ha già avuto di-
versi precedenti, fra i meglio riusciti quello gui-
dato dal chitarrista Bill Frisell (con cui Douglas
ha in passato collaborato): ma se in Frisell la
mescolanza ha formato un tutt’uno inscindibile
(seppur con i connotati folk in maggior rilievo),
in Douglas i precipui stilemi dei due generi, per

certi versi antitetici, rimangono indipendenti, a
sé stanti, come l’olio mescolato con l’acqua, a
meno che l’amalgama non venga agitato forte,
cosa che Douglas fa in qualche occasione con
arrangiamenti studiati appositamente con sa-
pienza. Forse anche per questo la musica ha
assunto un fascino estremo, di continuo rinno-
vandosi viva e palpitante nel confronto fra la
sublime dolcezza, malinconia e rilassatezza del-
la voce della O’Donovan e l’acre puntigliosità
impertinente della tromba di Douglas (e dell’in-
tero strumentario del gruppo che lo ha assecon-
dato).

Disco, concerto, musica e brani sono dedica-
ti alla madre Emily, scomparsa da poco. Lei
amava proprio i brani folk che il figlio ha arran-
giato in suo ricordo: God Be With You, This Is My
Father’sWorld,HighOnaMountain,BarbaraAllen;
poi il bellissimo inno di Sibelius Be Still My Soul,
da cui prende il nome l’album; e ci sono anche
due composizioni del leader, Going Somewhere
withYoueMiddleMarch, le uniche solo strumen-
tali. Mantenerne le caratteristiche espressive
originarie è sembrato essere una specie di ri-
spetto per il genitore; ma girandoci intorno,
pur stando attento a non scalfirle, pur ammiran-
dole nella loro pulita autenticità (e la O’Dono-
van le rende con voce cristallina, perfettamen-
te intonata, vibrante e evocativa), ugualmente
non ha potuto evitare di invaderle, come a dire
che la vita va avanti: si può leggere un filo di
speranza nelle sue contorsioni, ma quello che
risalta è la malinconia, una malinconia terri-
gna, uno spleen che deriva dal rimpianto di un
periodo passato più felice.

Gli arrangiamenti sono sempre diversi, an-
che se completamente omogenei e l’ampio spa-
zio lasciato ai solisti rientra in modo naturale
nell’ambito della architettura generale. Il soli-
smo di Douglas è spericolato, ripescando l’aci-
dulo scomposto fraseggio di Booker Little attra-
verso le lezioni di Herb Robertson e Lew Soloff,
dall’andamento tortuoso che alterna indugi sul-
le note gravi a note altissime condotte con
sfrontata disinvoltura, anche in arzigogoli intri-
cati, con salti di intervallo amplissimi e inaspet-
tati, facendo un tutt’uno di tecnica e sentimen-
to.

Con 40 opere di Tiziano Roma celebra il trionfo del colore
veneto. Apre oggi, alle Scuderie del Quirinale, una grande

mostra sul Vecellio, a cura di Giovanni C.F. Villa, a quasi 80 anni dalla
celebre retrospettiva di Cà Pesaro e a 20 dall’ultima monografica.

AROMA

Arrivanoidetenuti
diVolterra
● Oggie domani«La Provincia in
scena»ospita la prima nazionaledella
versioneper spazio teatrale di
«Mercuzionon vuolemorire»,
spettacolocheha debuttato l’estate
scorsadipanandosi tra levie, la piazze e
icortili diVolterra e comuni limitrofi,
avendocome protagonistioltregli
attori-detenutidella Compagniadella
Fortezza,anchemigliaiadi persone tra
pubblico,abitantidellacittà coinvolte e
molti artisti invitati a realizzare
performancee interventi.Oggie
domanialTeatroPalladium di Roma.

Mattinate
inchiave jazz
AMilanograndeshowdella
superbanddiDaveDouglas
Conlospettacolodel trombettistaUsasièchiusa la rassegna
«Aperitivo inconcerto»chehapresentato l’ultimo«BeStill»

ALDOGIANOLIO
MILANO

Tiziano, il trionfo del colore

...
Unartistasemprealla ricerca
distimolinuovi.Questavolta
c’è ilbluegrasscomemotivo
di fondoericerca

● SE NEGLIULTIMI TEMPI,
LEGGENDONARRATIVA

ITALIANA,VIÈ PARSODIAFFRONTARE
UNADOCCIASCOZZESE SULPIANO
EMOTIVO, «Tirature 2013»,
l’annuario di editoria diretto da
Vittorio Spinazzola, vi aiuta a
capire perché. La parte
introduttiva, dove per tradizione si
esplora il tema dell’anno, con
saggi di Spinazzola, Rosa,
Giovannetti, Clerici, Pischedda,
Cenati, Cerutti e Gambaro si
addentra nel ritorno delle
emozioni forti. In autori collaudati
ma anche in esordienti.

Ed ecco una chiave per capire
come mai nell’arco di pochi mesi
ben due opere-prime si cimentino
con un tema che in genere porta
con sé aggettivi come proibito,
inaudito ecc… Insomma il tema
incesto (tra fratello e sorella).
Sono La fine dell’altro mondo di
Filippo D’Angelo (minimum fax) e
Le affinità alchemiche di Gaia
Coltorti (Mondadori), in chiave
ironica il primo e melodrammatica
la seconda. Ovviamente è nel caso
di quest’ultima che soprattutto
funziona la definizione di
«emozioni romanzesche», come
titola l’annuario. Si tratta di
emozioni messe in scena e
sviluppate come in un teatro per il
lettore. Però parlavamo di doccia
scozzese, caldo rovente – freddo
gelato. Perché, a fronte di queste
emozioni surriscaldate (e
mettiamoci molta Margaret
Mazzantini, mettiamoci la
Mazzucco di Un giorno perfetto…), ci
sono gli autori che invece lavorano
sul ghiaccio emotivo. Il segreto
della straordinaria sintonia che
Paolo Giordano ha col suo
pubblico, la chiave delle sue
vendite monstre, non è nel fatto
che va esplorando un lato buio e
segreto della società attuale:
l’anaffettività? Di ghiaccio erano i
due personaggi del libro d’esordio.
Ma ora, nel bel Corpo umano,
Giordano va oltre, si svela un vero
Paganini dell’anaffettività. Titoli e
copertine azzeccate a parte, sarà
questo il terreno su cui stringe un
patto misterioso coi suoi lettori?

spalieri@tin.it

LAFABBRICA DEI LIBRI

MARIASERENA PALIERI

ILLIBRO

Il teatro
diConteeLuzzati
● Oggialla Casadei Teatridi Roma(ore
15, inVilla DoriaPamphilj - VillinoCorsini)
-nell’ambitodella mostra «Viaggio
teatrale tra giocoericordo con Ubue
Gargantua»che finoal 21 aprileespone
leopere diToninoConte eDanièle
Sulewic, in un itinerario fantastico tra
collage,parole, costumi,oggetti e fotodi
scena- gli artisti, insiemea DarioEvola,
GiuseppeLaterzae LorenzoSalveti
animerannounaconversazione intorno
al libro«Facciamo insiemeteatro»di
ToninoConteeEmanuele Luzzati, ora
rieditodaLaterza.

BREVI

L’OMAGGIO

Undocu-film
suOrnellaVanoni
● «OrnellaVanoni.Ricettadi donna»è il
titolodelprimodocu-film- scritto,diretto
eprodotto daAlexandradellaPorta
Rodiani -dedicato adOrnellaVanoniche
lunedì 11 marzoverrà proiettatoal Piccolo
TeatroStrehlerdi Milano.
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UNDICIGIORNATEALLAFINEELAVOLATAPERL'EURO-
PA OGNI SETTIMANA RACCOGLIE NUOVE ADESIONI.
Adesso il gruppo è denso, una vera ammucchia-
ta, sette squadre, dal Milan all’Udinese, raccolte
in otto punti, tutte in corsa per i tre posti che
valgono cospicue iniezioni al bilancio e la fatidi-
ca vetrina internazionale. Lontana la Juve, diffi-
cilmente rimontabile anche il Napoli, occupati o
quasi i due posti sicuri per la prossima Cham-
pions, restano in ballo i premi minori, il prelimi-
nare dell’ex Coppa dei Campioni e i due strapun-
tini di Europa League cui se ne sommerà un ter-
zo per la vincitrice o la finalista della Coppa Ita-
lia. Serie A regno dell’equilibrio: nel calcio, da
sempre.

A ragion di classifica, ma anche col suffragio
della logica e dei numeri recenti, il terzo posto
difficilmente potrà sfuggire al Milan. Nelle otto
giornate del girone di ritorno nessuno ha fatto
più punti dei rossoneri, 18, nessuno è cresciuto
tanto ed è uscito così migliorato dal mercato di
gennaio. Pareva una stagione maledetta, da but-
tare, stregata, da dicembre però il Milan si è mes-
so a correre fortissimo, sia in Italia che in Euro-
pa, dove è a un passo dalla storica eliminazione
del Barcellona. Allegri può fare persino un pen-
siero al secondo posto, distante cinque punti,
ma reso più avvicinabile dallo scontro diretto
con Mazzarri in programma a metà aprile a San
Siro. Il Milan ha varietà e personalità, oltre a
una compattezza di squadra arrivata a cottura
nel momento determinante della stagione. Mes-
se da parte le polemiche sulla panchina e sul fu-
turo, i rossoneri hanno fatto il salto di qualità:
dopo Malaga e dopo il disastro casalingo contro
la Fiorentina in campionato, nessuno avrebbe
potuto immaginare Allegri ancora al suo posto e
il Milan terzo.

E nessuno, dopo il sacco dello Juventus Sta-

dium a ottobre, avrebbe invece immaginato l’In-
ter lontana 12 punti dalla Signora e in lotta fatico-
sa per il terzo posto. Da allora le trasferte sono
diventate un tabu per Stramaccioni, sfatato solo
l'altro ieri, e al termine di una partita-odissea, a
Catania. Nel girone di ritorno l’Inter viaggia alla
pari col Toro, 12 punti, solo tre vittorie. Rotto
Milito, ha trovato Palacio, ma intanto ha perso
Cassano, «artista un po’ speciale» per Moratti,
ma che, sempre titolare prima di Catania, aveva
visto la porta appena due volte nelle ultime quin-
dici partite di campionato: una media da difenso-
re. Da valutare ora gli strascichi della polemica
con Strama. L’Inter non ha drammaticamente
alternative a Fantantonio, se non Rocchi e i nu-
meri di Palacio. Potrebbe essere poco di fronte a
tanto Milan.

Si sta lentamente inabissando il sogno della
Lazio, tirato sul fondo dall’assenza di Klose. Sen-
za il tedesco, Petkovic ha portato a casa quattro
punti nelle ultime quattro partite, otto comples-
sivamente nel girone di ritorno, come l’Atalan-
ta, due in meno del Siena, sette meno di Cagliari
e Samp. Fosse iniziato a gennaio il campionato,
la Lazio sarebbe appena fuori dalla zona retro-
cessione. Molto per i biancocelesti dipende da
Klose, del resto si sapeva, e né Floccari, pure
positivo, né l'impresentabile Saha possono fare
le veci della punta ex Bayern, 10 gol finora, appie-
dato da un infortunio al ginocchio e ancora lonta-
no dal rientro, previsto tra più d’un mese. Inter e
Lazio sono appaiate a quota 47, due lunghezze
su una Fiorentina indecifrabile, incapace di col-
lezionare due risultati positivi in fila nelle ultime
otto uscite. Molto dirà il quasi spareggio con la
Lazio di domenica prossima: chi perde all’Olim-
pico dice definitivamente addio alla Champions.
Montella non ha alternative al miglior Jovetic,
ma il montenegrino viaggia a medie basse, solo
3 gol nel 2013, e la squadra fa fatica a mantenere
un’identità soprattutto in trasferta, dove ha vin-
to appena tre volte da agosto, meno anche di
Cagliari e Atalanta. Attualmente la Viola sareb-
be fuori dall'Europa, come la Roma, rinvigorita
dalla cura Andreazzoli, 9 punti su 9 nelle ultime
tre settimane, e dalle prodezze di Totti. I giallo-
rossi pedalano nella pancia del gruppo, sembra-
no destinati a crescere ancora, come l’Udinese,
cinica e concreta come Di Natale, «salva» da do-
menica - 40 punti - e pienamente in lotta, come il
Catania (due punti più su) che contro l’Inter, do-
po aver stradominato il primo tempo, ha disper-
so nel vento l’occasione di affacciarsi dove mai
prima.

È un torneo complessivamente combattuto,
ricco. Tra i grandi campionati d’Europa, la serie
A è il più magmatico, il meno stirato, quello con
minori differenze. Tra la Juve e l’Udinese, tra la
prima e la nona, c’è lo spazio di 19 punti. In In-
ghilterra prima e nona sono separate da 31 lun-
ghezze, 30 in Spagna, 29 in Germania. Non sarà
sinonimo di spettacolo, ma l’equilibrio si confer-
ma il miglior biglietto da visita del campionato
italiano.

VINCENZORICCIARELLI
MILANO

Balotelli festeggia con El Shaarawy FOTO LAPRESSE

LA VITTORIA DI CATANIA È OSSIGENO PURISSIMO PER
L’INTER,ENONSOLTANTOPERUNACLASSIFICACHEVE-
DE IL TERZO POSTO E LA CHAMPIONS LEAGUE LÌ AD UN
SOLOPUNTODIDISTANZA.All’indomano della rimon-
ta del Cibali e della doppietta di Palacio, in casa
Inter i sorrisi larghi aiutano anche ad affrontare le
spine del caso Cassano. Che, rientrato o meno, al-
meno pubblicamente è stato ormai declassato a
piccola burrasca. Il sigillo sono le parole di Massi-
mo Moratti, rimasto fin qua in assoluto silenzio
sulla lite fra il talento barese e il tecnico Stramac-
cioni. «Non ero presente, non so cosa sia successo,
però tendono tutti a normalizzare - spiegava ieri il

presidente nerazzurro - Beh, gli artisti si sa, sono
un po’ così, un po’ speciali. Ci sarà una multa? Non
lo so, loro conoscono la vicenda, loro faranno le
proposte». Su una cosa, però, Moratti è totalmen-
te sulla linea di Stramaccioni: quello che avviene
negli spogliatoi negli spogliatoi deve restare. Più o
meno il concetto anche l’allenatore ha ribadito a
caldo quando le notizie sulla baruffa della Pineti-
na sono rimbalzate sui giornali. «Dispiaciuto che
sia uscita questa notizia? - ha commentato Morat-
ti - Sarebbe meglio se non succedesse, peccato che
sia uscita ma non deve accadere».

Caso chiuso allora? Forse non proprio, almeno
a sentire le indiscrezioni che rimbalzano dalla Pi-
netina. Cassano, a meno di clamorose smentite,
partirà per Londra per l’impegno di Europa Lea-

gue contro il Tottenham e, salvo sorprese, giovedì
sarà in campo. Le voci di mercato, però, continua-
no a dare altissime le probabilità di un divorzio fra
l’Inter e il fantasista a fine stagione. Cassano, infat-
ti, non ha mai fatto mistero di voler chiudere la
carriera alla Sampdoria e quella blucerchiata po-
trebbe essere una meta più che gradita da tutti nel
quasdro dell’accordo per il trasferimento in neraz-
zurro dell’attaccante argentino Icardi. Una solu-
zione a cui, però, il presidente blucerchiato Garro-
ne sembrerebbe aver chiuso la porta. «Posso solo
dire che noi abbiamo deciso di puntare sulla linea
verde anche per un problema di gestione del mon-
te ingaggi - le parole del presidente - Un giocatore
come Cassano, che più volte è stato accostato alla
Samp, ha veramente un ingaggio non sopportabi-
le per noi. Considero il suo ritorno come un’opzio-
ne impossibile per noi». «Non ricordo casi di ridu-
zioni di ingaggio: non li ho visti nè mai chiesti nel-
le trattative - ha aggiunto Garrone - Ritengo abba-
stanza improbabile che possa succedere». Ieri, in-
tanto, sul caso Cassano-Stramaccioni è intervenu-
to anche Fabio Capello, uno che con le bizze del
barese ha dovuto fare i conti a lungo: «non cono-
sce i limiti del rispetto e dell’educazione ed è un
peccato perché è un ragazzo buonissimo e genero-
so, oltre che un grande talento».

SPORT

COSIMOCITO
citocosimo@hotmail.com

MilaneRomavolano
elaLaziosegna ilpasso.
Neapprofitta l’Inter,ma
occhioaFiorentina,Udinese
e lasorpresaCatania

Ilpresidentenerazzurroridimensiona l’incidente.Garrone:
«AntonioallaSamp?Impossibile, ingaggiotroppoalto»

Stevan Jovetic FOTO LAPRESSE
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Ammucchiata Europa
Settesquadre incorsaracchiuse in trepunti

Rodrigo Palacio

Moratti chiude il caso Cassano
«Gliartisti sonounpo’così»

Antonio Candreva FOTO LAPRESSE Francesco Totti FOTO LAPRESSE

SERIEA2013-2014

Siparte il25agosto
spazioaimondialibrasiliani
Il campionatodi Serie A2013-2014 partirà il
prossimo25 agostoe si concluderà il 18maggio
2014,per dare tempoalla Nazionaleazzurra di
CesarePrandellidi preparareal meglio i
Mondiali chesi svolgeranno in Brasiledal 12
giugnoal 13 luglio. Lo hadeciso ilConsigliodi
Legachesi è riunito ieri aMilano. Per la
prossimastagionesonoprevisti inoltre tre turni
infrasettimanali, chesi giocherannotuttidi
mercoledì: il 25 settembre2013, il 30ottobre e il
7maggio2014. Leprime due giornatesi
disputerannodi serae vedranno impegnate le
ventidi squadre diserie incampo alle20.45.
Leggermentepiùcorta del solito la sosta
natalizia,cheè previstadal 23dicembre al 4
gennaio.La finaledi Supercoppa italiana si
disputeràaPechino il 10agosto, mentre la finale
diTim Cupsi giocheràall’Olimpico di Roma il 16
aprile.
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